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Nell’articolo di fondo si svolgono, in margine alla recente crisi 
governativa, alcune riflessioni sui Cattolici nella vita politica.

Iniziamo, nelle pagine centrali, ìa presentazione di materiale rela­
tivo ai temi del prossimo Congresso Nazionale.

L’istituzione e gli inizi della vita della Chiesa è il primo 
di una breve serie di articoli in preparazione alla Settimana di 
Teologia della FUCI.

La Pentecoste nei Padri della Chiesa ed un ampio esame di 
uirinchiesta sulla professione del medico completano, con altre note 
di vario argomento, il panorama di questo numero.

Com e è staio sottolineato da autorevoli com m entatori politici, la 
crisi ch e ha co lp ito  in questo periodo  le  Francia con la caduta del 
governo radical-socialista presieduto d a  Guy M ollet, ha un signifi­
cato che oltrepassa la sem plice vicenda parlam entare p er  acquistare 
il valore d i un insegnamento politico.

E* noto infatti che il governo ch e h a  retto le  sorti d ella  R epub- 
blica francese in questo ultimo anno e  mezzo e stalo Vespressione 

Ife d ella  form ula con la quale la sinistra laica e dem ocratica aveva af­
frontato le  elezion i d el gennaio d el 1956: il cartello  laico d el fronte  
repubblicano prom osso soprattutto da P ierre M endes-France.

Ora non u’è dubbio  che questa crisi d i governo, al di là d e l  fatto  
particolare che Vha determ inata, è  stata causata dai dissidi interni 
e non com pon ibili d ello  schieram ento radical-socialista, d i cui sono 
prova u lteriore le recenti dim issioni, d a  P residente d el partito radi­
cale, d e l suo dinam ico leader.

L a  verità è  ch e una p iattaform a politica  costruita sul sem plice  
laicism o è chiaram ente insufficiente e  pertanto non operativa : la 
realtà statuale d ella  m aggior parte d ei paesi m oderni non o ffre  al 
laicism o possibilità  d i aggancio con effettiv i problem i, p er  cui gli 
schieram enti com e qu elli d el fronte repubblicano francese risultano, 
alla  lunga, inefficaci.

Se com e reazione allo  stato assoluto, appesantito dalVinfluenza di 
p oteri extra statuali e  da  situazioni interne d i privilegio, il laicism o  
ha costituito un indirizzo po litico  che ha  perm esso il realizzarsi dello  
.Stato nazionale, indipendente e sovrano, in cui si attua l ’uguaglianza 
d ei cittadini alm eno d i fronte alla  legge (stato d i d iritto), non c ’è 
dubbio  ch e oggi il problem a principale ch e i paesi occidentali devono  
affrontare non è tonto quello  della  libertà  bensì qu ello  d ella  socialità, 
al cui proposito il laicism o è term ine eccessivam ente generico.

L e  vicende francesi hanno dim ostrato ch iaram ente ch e fra  la tra­
dizione radicale d i ispirazione illum inistica d i Mendes~France e del 
gruppo d ei giovani radicali francesi e  l’operaism o socialista della  
S.F.I.O., troppo spesso offuscato dogli interessi d el p roletariato  per  
saper sem pre vedere quale è  il bene com une (e s .:  il p rob lem a  co­
lon ia le), vi è  un ta le d istacco che il laicism o non può né sa co lm are  
per suoi lim iti intrinseci.

I m esi d e l governo di M ollet hanno mostrato la  crisi ideologica  
ch e sta attraversando la sinistra laico eu ropea  (an che non com unista), 
incapace orm ai palesem ente d i in terpretare lo sviluppo della  realtà  
sociale secondo i suoi m oduli tradizionali : in questa situazione Ves­
sarsi richiam ati ad  un vago laicism o ha costituito indubbiam ente un 
evadere dai p rob lem i reali che, sia sul piano culturale ch e politico, 
d ov rebbe im pegnare gli esponenti d ella  sinistra laica europea.

In fatti è  ben vero ch e lo sviluppo econom ico realizzatosi nei 
paesi d e l l ’occidente euroi>eo p er  opera  d e l neo capitalism o, è  un 
fatto  non previsto dai prim i teorici d e l socialism o, ma tuttavia le  
sue contraddizioni sono tali (c s .: aree d ep resse) p er  cui nessun par­
tito ch e voglia rappresen tare ” le  attese d ella  povera  gente ” può r i­
fiutarsi d i prendere atto d i questa realtà e  su d i questa ( e  non su 
vaghi rich iam i a l passato) costruire la  sua lin ea politica. Ora a  noi 
p are che i partiti socialisti e  d em ocratici eu ropei non sem pre hanno 
tenuto presen te questo fatto. L e vicende d i Francia speriam o abbiano  
dato una chiara, e  crediam o opportuna, indicazione (g.c.p.).

I cattolici nella vita politica
Fortunose contingenze 

parlamentari stanno in que­
sti giorni prospettando la 
possibilità che i cattolici as­
sumano da soli la massima 
responsabilità della vita 
pubblica italiana.

Lasciamo ad altri il com­
pito di fare delle precisa­
zioni e di valutare, in sede 
opportuna, gli aspetti parti- 
ticolari e contingenti degli 
avvenimenti; ma, consci 
della nostra funzione forma­
tiva di fronte a tutte le pro­
spettive della persona — e 
quindi anche di fronte alla 
dimensione politica — non 
possiamo rinunciare a svol­
gere qui alcune riflessioni 
che l’attuale momento ispi­
ra sulle linee fondamentali 
di evoluzione della nostra 
vita sociale.

L’ingresso dei cattolici al­
la direzione dello Stato 
e l’accrescimento continuo 
dell’onere della loro respon­
sabilità hanno significato, 
prima di ogni altra cosa, 
l’affermazione concreta di 
una nuova nozione della 
stessa politica; questa — in 
opposizione al concetto au­
toritario e verticistico del 
governo della comunità, 
dominante fin dal Risorgi­
mento — comporta un ap­
prezzamento ed un’azione 
positiva per lo sviluppo or­
ganico della comunità a 
tutti i singoli livelli in cui 
la sua vita si articola natu­
ralmente.

Questa idea costituisce 
l’originalità della primitiva 
tradizione « popolaristica » 
ed a questa ha inteso ricol­
legarsi l’azione politica dei 
cattolici in questo dopo­
guerra. Per essa la parteci­
pazione alla vita politica 
implica anzitutto per cia­

scun cittadino essere at­
tentamente e attivamente 
membro del proprio comu­
ne, e in questo ambito tutti 
hanno la possibilità, e quin­
di il dovere, di un’inciden­
za diretta attraverso la co­
noscenza, il giudizio, ove si 
dia l’opportunità anche l’a­
zione; significa poi esse­
re responsabilmente immes­
si nella vita della comunità 
provinciale, regionale, infine 
nella massima comunità del­
lo Stato (anche se per i più 
la presenza in questi ambi­
ti sarà non diretta, ma me­
diata da propri rappresen­
tanti). Ma non solo questo: 
per essa concezione anche 
la partecipazione attiva ad 
altri generi di comunità 
(quali ad esempio l’ambien­
te in cui si esprime il pro­
prio lavoro, o la cooperazio­
ne svolta alla soddisfazione 
di naturali necessità) viene 
ad acquistare rilevanza po­
litica, cioè esce dai limiti di 
una considerazione mera­
mente privata, per assurge­
re a valore di contributo al­
la vita collettiva.

Appunto la reciproca ed 
armonica integrazione tra 
queste comunità di diversa 
natura e di diverso grado 
costituisce la società nazio­
nale, sottratta così ad 
una arbitraria identificazio­
ne con lo Stato, il quale a 
sua volta ne diventa una 
delle molteplici forme di 
organizzazione.

Tutto ciò non significa, 
evidentemente, che lo Stato 
sia da considerarsi dissolto 
in una atomizzazione di 
funzioni ignorantisi, maga­
ri opponentisi, a vicenda: lo 
Stato deve anzi assumere di 
fronte a queste un ruolo 
autonomo, capace di creare

le condizioni più idonee al 
libero esprimersi di ciascu­
na di esse, senza legarsi al 
favoreggiamento di questo 
o quell’mteresse partico­
lare non coordinato in un 
interesse superiore. Il senso 
dello Stato non è mai venu­
to meno nella dottrina del 
movimento cattolico, anche 
se la sua accettazione prati­
ca da parte di tutti i catto­
lici può essere stata fatico­
sa per l’ispirazione giaco­
bina e classistica che ha 
guidato il sorgere dello Sta­
to italiano; oggi in partico­
lare, in cui da parte dei più 
tra gli italiani si è preso co­
scienza di dovere eliminare 
squilibri di partenza nel­
l’accesso ai beni materiali e 
della cultura, di incidere 
radicalmente nella nostra 
struttura sociale e produtti­
va per adeguarla a richie­
ste nuove, l’azione dello 
Stato appare urgentissima; 
ma la fedeltà ad una linea 
autenticamente democrati­
ca richiede che ciò avvenga 
il meno possibile a scapito 
di una iniziativa diretta 
degli individui nelle comu­
nità dimensionate su una 
base personale.

L’affermazione del signi­
ficato politico della molte­
plicità dei modi di presen­
za dei cittadini nella socie­
tà ha concorso a dare fisio­
nomia particolare allo stru­
mento attraverso cui avvie­
ne la normale mediazio­
ne delle volontà nell’eserci­
zio dell’attività pubblica, 
cioè il partito. Il partito non 
è‘ visto, in questo quadro, 
come gioco di iniziative di 
vertice, sganciate da un rea­
le contatto con tutti i mem- 
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bri; ma, in quanto chiamato 
a farsi mediatore di volon­
tà politiche dal livello mas­
simo dello Stato fino al li­
vello più « personale » del 
comune (accettato come en­
tità parzialmente autonoma 
dalla realtà dello stato), 
è impegnato ad essere an­
zitutto luogo di' incontro e 
di elaborazione del giudizio 
di tutti sui rapporti politici 
così più generali come più 
elementari e diretti, e per­
tanto di auto-formazione ed 
auto-educazione delle per­
sone. La realtà del cosidetto 
« partito di massa » viene 
ad acquistare un significato 
che supera le apparenze 
dell’organizzativismo, p e r  
impegnare le radici della 
moralità di ognuno ad una 
profondità ben maggiore di 
quella del cosidetto « parti­
to d’opinione », strumento 
di diffusione verticistico, 
staccato da un vitale e con­
tinuo rapporto con un grup­
po stabile di cittadini.

Considerazioni analoghe 
possono essere fatte a pro­
posito del sindacato; stru­
mento di rivendicazioni nel­
l’ambito di determinati rap-

portì economici, esso tende 
(e questa tendenza è spesso 
lenta e drammatica) a di­
ventare strumento normale 
di partecipazione dei suoi 
membri alla direzione della 
comunità di lavoro — an­
che se ciò implica, eviden­
temente, modificazioni nei 
rapporti di proprietà dei 
mezzi produttivi —.

E’ sempre più chiaro che 
oggi la nostra società atten­
de una reciproca integrazio­
ne d’iniziative che partano 
dall’alto e dal basso, con­
vergenti nel comune fine di 
creare occasioni massime di 
libertà delle persone e dei 
gruppi. Mentre al più alto 
livello lo Stato è impegnato 
in azioni che ne sollecitano 
la capacità in questa dire­
zione sul piano giuridico 
e sul piano economico, oc­
corre che ciò sia accompa­
gnato da una parallela or­
ganica azione a tutti gli al­
tri livelli di vita comunita­
ria; le comunità locali, gli 
ambiti professionali, ecc., 
devono vivere del contribu­
to di un’intelligenza ispirata 
al medesimo fine, e ciò non 
è meno essenziale, per lo

Il XXXIV Congresso  Nazionale
Note organizzative

Raccomandiamo caldamente ai 
partecipanti al Congresso Naziona­
le di volersi attenere scrupolosa­
mente alle seguenti disposizioni 
della Segreteria del Congresso, a l­
lo scopo di evitare confusione e 
contrattempi nel normale svolgi­
mento delle attività organizzativa.

Quofa di parfecipazìone:
la quota di partecipazione al 

Congresso è stata fissata in lire 
5000 per tutti i 5 giorni di per­
manenza.

Prenotazioni:
vanno effettuate entro e non ol­

tre il 15 agosto mediante versa- 
mento di L. 500 per persona sul 
c/c postale n. 6/1725 intestato a 
FUCI, Federazione Universitaria 
Cattolica Italiana, via Duomo, 142 - 
Napoli. Nella causale del versa­
mento va indicato chiaromente 
l'indirizzo del versante, cui saran­
no inviati tanti tagliandi numerati 
quante son state le prenotazioni 
effettuate. A ciascun tagliando nu­
merato corrisponderà una busta del 
Congresso, contenente, oltre a ma­
teriale vario, i bollini per la siste­
mazione dell'alloggio e del vitto, 
sistemazione fissata sin dal mo­
mento del ricevimento della preno­
tazione.

Pertanto l'organizzazione del 
Congresso non si ritiene responsa­
bile di fronte a partecipanti non 
prenotati e che all'arrivo non po­
tessero essere sistemati per esauri­
mento dei posti disponibili.

Si raccomanda di conservare il 
fagliando numerato e di presentor- 
si con esso alla Segreteria del 
Congresso al momento dell'arrivo

in quanto il tagliando sarà prova 
determinante del l'avvenuto versa­
mento dell'importo della prenota­
zione in caso di contestazione.
Facilitazioni ferroviarie:

si raccomanda ai circoli, là dove 
sia possibile, la formazione di 
gruppi di viaggio, allo scopo di ot­
tenere riduzioni sulle tariffe fer­
roviarie previste nel caso di viaggi 
in comitiva nella misura voriabile 
dal 30 al 50%  tenuto conto del 
numero dei partecipanti e della di­
stanza da percorrere. Consigliamo 
coloro che volessero ottenere detti 
sconti di rivolgersi tempestivamen­
te all'Amministrazione ferroviaria 
della Stazione di partenza chieden­
do informazioni più dettagliate e 
formalità eventuali da espletare.

Durante tutto il 31 agosto fun­
zioneranno presso la Stazione di 
Napoli due Segreterie del Congres­
so. Nei giorni successivi funzionerà 
una Segreteria unica presso il Cir­
colo della Fuci di Napoli, via 
Duomo, 142.

sviluppo del còrpo sociale, 
che le intraprese dall’alto.

Qui tocchiamo diretta- 
mente le responsabilità di 
ciascuno, tanto più se intel­
lettuale: se l’azione politica 
a' dimensione nazionale si 
presenta con caratteri di ta­
le eccezionalità, sì che fa­
cilmente si può parlare dì 
una vocazione particolare, 
l’azione nelle comunità lo­
cali rientra nell’ambito del­
le capacità e disponibilità 
ordinarie. Anche le più pic­
cole zone di provincia pos­
sono essere sede di un’azio­
ne appassionata per la cre­
scita della vita associata; 
un’impegno esplicito vi è 
tanto più urgente in quanto 
i ridimensionamenti delle 
comunità umane, comporta­
ti, dalle tecniche, dai mezzi 
di trasporto, ecc., rischiano
— se non intelligentemente 
utilizzati — di distruggere 
quei nuclei di vita in cui 
sorge spontaneo il senso 
della responsabilità e della 
solidarietà civile; occorre 
che non accada, comunque, 
che disponibilità di spiriti 
vada perduta per l’assenza 
di intelligenze capaci di 
orientare le volontà ad azio­
ni concrete.

Riflettere a queste cose 
pare importante oggi, per­
ché l’azione dei cattolici 
nella direzione del Paese 
consegua di fatto tutto il suo 
significato: ogni mutamento 
di responsabilità nel gover­
no del Paese, che comporta 
nei governanti la riafferma­
zione di programmi per lo 
Stato, deve essere anche oc­
casione per tutti i cittadini
— e particolarissimamente 
per quelli che più immedia­
tamente si riconoscono in 
una analoga ispirazione — di 
riconfermare la meditazione 
e l’azione sui motivi fonda- 
mentali di sviluppo della so­
cietà. Occorre che ciascuno 
concorra a garantire un con­
tinuo e non interrotto fluire 
di vita nei diversi livelli del­
la convivenza, si che nor­
malmente cambio di go­
verno non significhi per un 
certo periodo completa pa­
ralisi o incontrollato spazio 
per scaramucce burocrati­
che, ma rinsaldamento di 
istituzioni richiesto da ac­
cresciuta ricchezza e vitalità 
sociale — capace, questa di 
ricondurre anche la stessa 
tattica o manovra politicisti- 
ca all’ordine di cosa che la 
coscienza rifiuta, perche 
troppo povera di fronte a 
virile e dignitosa moralità .

’ Darlo M. GregoUn

I n t e l l i g e n t i  e no

i d i  \

i*-—■

Una rivista fem m in ile a gran­
d e tiratura ha recen tem ente ri- 
volto a « personalità d ella  cultu“ 
ra e delVarte » una im barazzante 
dom anda su un prob lem a  ch e  
eviden tem ente assilla le  lettrici 
d ella  rivista m edesim a : « ve­
ro ch e gli uom ini non am ano le  
donne intelligenti?  »

H anno risposto^ con irrepren^ 
sibila  acutezzay uno scrittore^ una 
attrice, un regista nonché un re ­
dattore esperto in a dom ande d if­
f ic i l i  ».

DalVinsieme poteva  concluder­
si, a prim a lettura, che le  donne 
intelligenti devono risolvere un 
grave p ro b lem a : qu ello  d i non 
diventare noiose, invadenti, p e ­
tulanti e  cereb ra li, c io è  in tellet­
tualoid i in grado solo d i com pli­
care la vita, m osche cocch iere  
della  cultura, esseri deputati a l­
la  tortura d e l prossim o.

Non è  ch i non concordi nello  
aborrire sim ili spaven tevoli crea^ 
ture e ch i non veda quanta sag­
gezza a lbergh i nel cuore degli 
uom ini che, posti casualm ente 
neW alternativa, a  p lurilau reate  
con occh ia li verdastri p re ferisco ­
no tahitiane anche illetterate.

Ciò posto, può rilevarsi com e  
il p rob lem a  sia effettivam en te d e­
gno d i qu alche ùiteresse, e  non 
solo p er  le  lettrici d i riviste fem ­
m inili o p er  i c e lib i desiderosi 
di accasarsi adeguatam ente, an­
ch e se una certa  tradizione suf- 
fragettistica lo  ha reso partico­
larm ente noioso, e  anche se esso 
p are co llegato  <a tropp i fattori

soggettivi, a troppe variazioni d i 
caratteri e  d i costum i p erch è sia 
possib ile  tentarne una soluzione 
definitiva.

indubbio infatti ch e  la don- 
na.portata d a l sistem a stesso d el­
la vita m oderna a  svolgere com ­
p iti sul piano professionale e 
pubblico  che le  erano stati tra­
dizionalm ente preclusi, si è  vi­
sta costretta a  fa r e  della  sua in­
telligenza un uso p iù  intenso o 
com unque p iù  appariscente che  
in passato. I l  suo interesse, un 
tem po tutto concentrato sulle 
vicende sentim entali e  fam iliari 
(  salvo, naturalm ente, eccezioni )  
deve oggi suddividersi spesso fra  
i p rob lem i d e lla  sfera  ” privata  ” 
e  le  esigenze d el lavoro e delVim- 
pegno sul piano civ ile e  — in di- 
v>ersa misura — culturale e  p o ­
litico. Ciò ha  provocato e provo­
ca tuttora deg li squ ilibri più  o 
m eno evidenti nella  maggioranza 
d elle  donne, data  una oggettiva 
difficoltà  d i com porre, sul piano  
pratico e  su qu ello  psicologico, le 
diverse esigenze, e  data la man­
canza d i una consolidata tradizio­
ne in proposito  : tant’è vero che  
qualcuno ha  chiam ato  Fattuale 
generazione fem m in ile  ” la gene­
razione-cavia

Tutto questo p erò  non incide a 
fon do sul p rob lem a  ” intelligen­
za**: non p are  am m issibile ch ie­
dersi se Vintelligenza può essere 
un fattore negativo p er  Vamabili- 
tà d i una persona, se è  vero che  
essa non si m anifesta solo nel 
rendim ento d i lavoro o d i studio 
ma in ogni espressione della  vita 
pratica. Se l*intelligenza è  anche 
capacità d i com prendere, sensibi­
lità, um iltà, am ore p er  la vita, è 
fascino, in fin e: perciò  una donna  
d e l tutto priva d i ” chances **, in­
capace d i farsi am are, non può  
essere una donna intelligente. Ma 
occorre tener presen te ch e non 
sem pre una donna riesce ad espri­
mersi in m odo naturale, autenti­
c o ;  ch e spesso, p er  d ebolezza  o 
p er d iffico ltà  esterne, la sua per­
sonalità sfiorisce o si d eform a sul 
nascere. P er essere davvero in­
telligenti** (com e p er  essere dav­
vero colti o eccellen ti in qualco­
sa) occorre uno sforzo continuo, 
una cura paziente, un coraggio 
che non sem pre gli esseri umani 
posseggono: p erciò  è  com prensi- 
b ile  ch e m olte donne, partite con 
le  m igliori d isposizioni, rip ieghi­
no alla  ricerca d i un piii m odesto, 
istintivo eq u ilib r io ; o viceversa si 
induriscano in falsi atteggiam enti 
di superiorità  o d i spregiudicatez­
za o  d i rivalità con gli uomini. 
E talvolta sono gli uom ini stessi, 
spesso qu elli apprezzati p er in­
telligenza e  sensib ilità  ecceziona­
li, m agari pazzi d'am ore p er  le 
loro beatrici, a  non curarsi d i ca­
p ir le  e  d i a iu tarle nella  conquista  
di una vera person alità : ma la 
”  irUelligenza ” è p er tutti una fa ­
ticosa virtù.

Valentina Barili!

Napoli 1 - B settembre 19S7 

P r o g r a m m a

fj’ U n lie r s ltà  Italian a p e r  la  form azion e degli In tellettn all 

Domenica 1 settembre
ore 10,30 - I relazione: L'Università nello sviluppo della comu­

nità italiana e i suoi rapporti con lo Stato, 
oro 16,30 - Lezione formativa: Contributo dei valori religiosi allo 

formazione doll'intollottuale.

Lunedi 2 settembre
ore 10,30 - Il relaziono: L'Università italiana e la formazione 

scientifica e professionale.
oro 16,30 - Discussioni in commissioni di facoltà sulla II relazione. 

Martedì 3 settembre
oro 10,30 - III relazione: L'Università italiana e la formazione 

culturale.
ore 16,30 - Discussioni in commissioni dì facoltà sulla III relazione. 

Mercoledì 4 settembre
ore 10,30 - IV relazione: Le Associazioni Universitarie per la 

formazione degli intellettuali. La FUCI. 
ore 16,30 - Discussione generale sulla IV relazione.

Giovedì 5 settembre
Gita a Sorrento.

RICERCA p a g in a  du e
Nelle foto due vedute di Napoli; in  alto . Piazza Amedeo; in basso. 

Piazza del Mercato



a prim a nota ch e si 
rileva ev iden te, anche  
ad  una lettura rap i­
da delle  pagine ome- 
litiche o d ei Sermoni 

liturgici d e i Padri della  Chiesa  
intorno alla Pentecoste, è  quella  
di una viva esultanza, d i una 
gioia festosa, ch e  a stento trova 
parole capaci d i esprim erla, e  di 
tradurre la pienezza d el gaudio  
tutto divino dJ cui trabocca  l a- 
nima cristiana alla discesa del 
D ono per eccellenza.

E su ltiam o  n el S ig n o re
S. G regorio d i Nissa inizia il 

suo Discorso sulla P entecoste, 
rivolgendo un’invocazione a D a­
vide, p erch é  « vibrate co l p let­
tro dello  spirito le  cord e della  
Sapienza, cantando, illustri la 
grande festiv ità d ella  P enteco­
ste, e  intoni perciò  qu el salmo  
ch e si adatta  alVodierno dono  
di D io  — Venite, exultemus D o­
m ino —  ». E  S. G regorio Na- 
zianzeno d a  parte sua scrive : 
« C elebriam o la Pentecoste e  lo 
avvento dello  Spirito Santo, c e ­
lebriam o il giorno c h e  ci dà  ga­
ranzia dell'adem pim ento della  
prom essa, e  ch e ci colm a d i sp e­
ranza. Ma quanto è  grande q u e­
sto m istero, quanto grande e  d e ­
gno d i venerazione ».

E S. M assimo, V escovo d i T o­
rino [V sec.) nella  I I I  Omelia sul­
la P entecoste illustra sottilm ente 
an che i m otivi d i questa letizia 
ch e  « non è  m inore d i qu ella  p a ­
squale, m a simile. Allora ricevem - 
m e il Salvatore ch e  risorgeva dai 
morti, ora in vece aspettiam o dal 
Cielo lo Spirito Santo. In entram ­
b e  le circostanze il Signore ha  
provveduto alla salvezza d e ll’u o ­
mo. Allora il Salvatore, p er  risor­
gere, aprì il regno in fernale, ora 
il Paracleto p er  regnare ci schiu­
d e  il Regno d e i Cieli. D uplice è
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ne, il significato, l’importanza  
dello  Spirito Santo donato al 
m ondo m eritano di essere studia­
ti, p erch é  solo d op o  un’adora­
zione e  una m editazione consa­
pevoli della  munificenza di Dio, 
e  nella coscienza chiara dello  
im pegno ch e  questa m unificienza 
com porta, la nostra gioia potrà  
essere più p iena e  matura, e  la 
preghiera  più efficace .

L o  conferm a ancora S. G rego­
rio N azianzeno: « L a  celebrazio­
ne della  festa  non d ev e  essere in­
terrotta. Oggi la festa  si celebra  
anche visibilm ente ed  esterna­
m ente, d op o  invece in m aniera  
d el tutto spirituale, tanto più che  
conoscerem o in m odo più profon ­
do e  m anifesto le sue ragioni ».

E sem bra farg li eco  S. G io­
vanni C risostom o: « L a  festività  
è  una occasione p er  ricordare e  
m editare il m istero, ma la realtà  
d el m istero sussiste sem pre. C o­
m e l’Unigenito F ig lio  d i Dio è  
sem pre con i suoi fed e li, così 
an che lo Spirito d i D io : —  Chi 
mi am a osserverà i m iei com an­
dam enti; ed  io pregherò  il Pa­
dre, ed  Egli vi darà un altro C on­
solatore, p erch é  rim anga con voi

com pren dere qu elle  ch e  furono  
prim a d ei secoli? Quali erano le 
sue operazioni prim a della  crea­
tura intelligente? Q uale la sua 
potestà riguardo ai secoli venturi? 
Esisteva in fatti e  preesisteva a 
tutte le  cose, ed  era prim a d ei 
secoli, insiem e col Padre e  col 
Figlio. Perciò an che se tu volessi 
pensare qualcosa prim a d e i se­
coli, troveresti ch e ciò è  sem pre  
posteriore allo Spirito. P erché se  
pensi alla creazione, le potenze 
d ei Cieli sono state consolidate  
dallo  spirito  ». Essenzialm ente

za da  un prolungato digiuno, non 
gli perm ette d i nutrirsi fino alla 
perfetta  sazietà, ma scilo dopo  
averne ristorato a poco  a p oco  le 
forze, gli dà  libertà d i nutrirsi a 
suo arbitrio. C iò ch e a noi dà la 
salute spirituale è  quella  virtù vi­
tale, la fed e , p er cui crediam o  
nel nom e d el Padre, d e l Figlio  
e  dello  Spirito Santo. Ma poiché, 
p er l’estrem a d ebolezza , gli uo­
mini non erano adatti a ricevere 
la pienezza della  R ivelazione, 
attraverso la p red icaz ione dei 
Profeti sono stati dapprim a con­
dotti alla f e d e  neW unico Dio. 
Poi a coloro ch e la L u ce aveva  
preparato ad  una più piena co ­
noscenza della  divinità, fu  rive­
lato per m ezzo della  Buona N o­
vella l’Unigenito Figlio, e  da  ul­
timo ci è  stato dato il c ibo  p er­
fetto  p er  la nostra natura, nel 
qu ale è  la Vita, lo Spirito Santo. 
Questo dono supera ogni cap a­
cità nostra di espressione. Nuo­
vam ente infatti si unì all'uomo 
qu ello  Spirito ch e prim a, p er il 
fatto  ch e  l’uom o era carne (d e­
caduto p er  il p eccato  originale), 
si era allontanato dalla  nostra 
natura ».

Eia P en tecoste

nei Padei della Chiesa

sente lo Spirito. E ’ com piuta la 
rem issione d ei p eccati, m a nella 
grazia dello  Spirito. - Abluti enim  
eslis et sanciificaii in nom ine D o- ■ 
mini nostri lesu  Christi et in 
Spirita Sanato. - (I Cor. VI, 11) ».

Spicca così evidentissim o, in 
questo sguardo d i sintesi, il ca ­
rattere unitario d e ll’agire divino  
sull’umanità. « Il Padre attraver­
so il F ig lio  e  con lo Spirito 
Santo dona tutto » osserva S. Ci­
rillo Gerosolim itano (C atech. XVI, 
24) « Non altri sono i doni del 
Padre, altri quelli d e l Figlio, al­
tri quelli dello  Spirito Santo, 
p erch é una è  la salvezza, una la 
potenza, una la fe d e  ».

A zio n e n ella  C hiesa e  
n elle  an im e

Ma se  lo Spirito Santo m iste­
riosam ente ed  invisibilm ente agi­
sce  nel Cristo, e  coopera  alla sua 
missione reden trice durante la 
vita terrena d i Lui, m aggiorm en­
te ev iden te, p erch é  più v isibile e  
sensib ile seb b en e  sem pre m i­
steriosa nella sua efficacia  e  p o ­
tenza, d iv iene l’azione d e llo  Spi­
rito Santo quando termina la 
missione terrena e  visibile del 
Salvatore. La gradualità della  
perfez ion e d i questa presenza  
attiva dello  Spirito nella Chiesa  
nascente è  analizzata da G rego­
rio d i N azianzo quando eg li d i­
stingue tre successive m anifesta­
zioni d ello  Spirito Santo negli 
A postoli e  d iscepoli, ch e  corri­
spondono a tre diversi m om enti : 
una prim a della  Passione, una 
secon da dopo  la R esurrezione 
d i Gesù, e  una più perfetta  dopo  
la sua Ascensione. « La prima 
m anifestazione è  ev iden te nella 
cacciata  d ei dem oni da  parte d e i  
discepoli, ch e non poteva essere  
attuata senza lo Spirito Santo, 
la secon da quando Gesù d ic e :  — 
R icevete lo Spirito Santo, —
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il m otivo d i gioia, p erch é  non 
perd iam o il Cristo ch e  se n e va, 
e  possed iam o lo Spirito ch e  v iene  
a noi. In fatti il Cristo lo tratte­
niam o con il m erito della  fed e , e
10 Spirito col d iventare partecip i 
della  .sua santità ». E sp iega  po i
11 concetto  g ià accen nato  da  G re­
gorio d i N azianzo, agg iu ngen do: 
« C rediam o dun qu e ch e  il F ig lio  
sin giunto al Padre, qu an do v e­
diam o ch e  sugli A postoli è  d isc e ­
so  il Paracleto. C rediam o c h e  re ­
gni nei Cieli Colui ch e  ved iam o  
sp arg ere demi sulla terra. E ’ il 
vincitore in fatti ch e  elarg isce d o ­
ni, ch e  arricchisce, e  p erciò  il 
Salvatore, vincitore d op o  il trion­
fo  sul dem onio, ricolm a d i b en e­
d izion i i d iscepoli, ch e  ha  già  
lib erato  dalla  schiavitù ».
. Così la P entecoste, considera­

ta nel suo rapporto con la m is­
sione salvifica d e l  R eden tore ( 

elo.so a l C ielo, è  la più sicura g a ­
ranzia d e ll’onnipotente efficacia  
della  sua vittoria e  il corona­
m ento d el suo trionfo. Q uesto il 
prim o e  più im m ediato  m otivo di 
esultanza p er  i fed e li. Ma non  
basta. Il m istero della  P entecoste  
d ev e  essere appro fon d ito ; l’azio-

in eterno, lo spirito d i Verità. — 
(Gv. XIV, 15).

« C om e possiam o ce lebra re  o- 
gni giorno l’E pifan ia  p erch é  G e­
sù d isse sa reb b e  rim asto con noi 
fino al term ine d e i secoli, così 
an che possiam o ce lebra re  sem pre  
la P en tecoste, p o ich é  d isse dello  
Spirito Santo : E ’ con voi in
eterno  ».

M olte osservazioni e  considera­
zioni desunte d a i testi patristici 
a proposito dello  Spirito Santo 
ci offrono proprio e ffica c i spunti 
p er una m editazion e su questa  
P en tecoste conifnua, c io è  sulla 
azione divina e  p eren n e c h e  lo 
Spirito d i Dio eserc ita  sul m on­
do, nella C hiesa e  n e lle  singole  
anim e, azione cosm ica, universale 
e  saniificatrice.

A zio n e  cosm iea
Ad un’azion e cosm ica  e  m iste­

riosa d e llo  Spirito Santo accenna  
S. Basilio (D e Spirita Sanato, cap. 
XIX) quando, apren do  un im ­
m enso orizzonte, scr iv e : « M a  le 
su e operazion i qu ali sono? In e f­
fa b il i  certam en te p er  la loro gran­
dezza, innum erevoli p er  la m ol­
titudine. In fatti com e potrem o

creatrice e  vivificante è  infatti la 
sua virtù. « V erbo Domini c a d i  
firm ati sunt, e t  Spirita oris eius 
omnis virtus eorum  (Ps. XXXII, 
6). L o  Spirito infatti è  unito al 
V erbo v ivente p er  creare, viva 
potenza e  divina natura, ch e  i- 
n effab ile  brillò da  una b o cca  in e f­
fab ile , e  ch e in m odo ineffab ile  
e  attraverso Pinsufflazione fu  ispi­
rato a ll’uom o  » (S. Basii. Adv. 
Eunom . I).

A zio n e  su l m ondo

M aggior rilievo danno poi i 
Santi Padri a ll’azione dello  Spiri­
to Santo in rapporto a ll’uom o e 
alla R ivelazione a lui diretta. 
C oncordem ente sono attribuite 
alla sua potenza illum inatrice la 
m issione d i guida d e l popolo  
eb reo  esercitata da i Patriarchi e 
la pred icaz ion e d ei P rofeti, che  
poterono precon oscere i fa tti fu ­
turi riguardanti il M essia e  la 
R eden zion e appunto per una 
sp ec ia le  azione in loro dello  Spi­
rito Santo.

qu esto  riguardo S. G regorio  
N isseno, in una stupenda pagina  
della  sua già citata om elia , ci 
presen ta  in sintesi unitaria la 
m irabile azione svolta attraverso  
i seco li da llo  Spirito Santo, che  
con la graduale rivelazione dei 
m isteri divini, ha len tam ente e 
progressivam ente guidato, illu­
m inato ed  arricchito l ’um anità  
fino a renderla, nella p ienezza  
d ei tem pi, cap ace d i a ccog liere  
la com pleta  e  perfetta  rivelazione  
d el Cristo, e  infine il dono  dello  
Spirito stesso d i f e r i t à .  Tutto il 
cam m ino d e ll ’um anità *e quindi 
visto com e una lenta p reparaz io­
ne all’avvenim ento d e l C enacolo, 
il m attino d i Pentecoste.

« All’inizio gli uom ini si erano  
allontanati dalla  conoscen za d i 
D io e. abban don ato  il Signore 
d i tutte le  cose, alcuni v en erava­
no gli elem en ti della  natura, a l­
tri i d em on i e  i più si erano c o ­
struiti d eg li idoli m ateriali ai 
qu ali d ed icav an o  tem pli e  are e 
offrivano sacrifici. D io, A utore e  
Signore della  natura, guardò con  
occh i ben ign i questa corruzione 
della  natura, e  rich iam ò l’um ani­
tà d a ll’errore al riconoscim ento  
della  verità, com e attraverso d ei 
gradi, com portandosi com e il m e­
dico. ch e, d i fron te ad  un in fer­
mo ridotto ad  estrem a d eb o lez -

Nelle foto di questa pagina: Particolari de «La discesa dello Spirito 
Santo» di L u ca  Sig n o r elli (Urbino, Palazzo Ducale); a pagina quat­
tro : « La discesa dello Spirito Santo » (particolare di un trittico) 

del B eato  A n gelico

L ’azione dello  Spirito Santo_ 
risulta così l’espression e più p er ­
fetta  ed  am orosa d i tutta la con ­
dotta  d e l P adre nei confronti del 
m ondo.

L a  venuta d e l Cristo, infatti, e  
la sua m issione redentiva sono 
an ch ’esse  m irabilm ente innestate 
in qu esto  grandioso qu adro di 
salvezza. L o  d ich iara  espressa- 
m ente S. Basilio, segnando le  
tap p e  della  vita d el Salvatore. 
« L ’avvento d el Cristo? Ma lo 
Spirito la p reced e ; la sua venuta  
nella carne? m a lo Spirito è  in­
sep arab ile ; l’operazion e d e i  m i­
racoli, il dono  d e lle  guarigion i: 
ma per op era  dello  Spirito. I 
dem on i sono ca cciati nello Spi­
rito d i Dio. Il d iavolo  è  spogliato  
d el suo p o tere , m a intanto è  p r e ­

p erch é  essi rim ettano i p eccati, 
e  infine la terza consiste nelì’cp -  
parizione d e lle  lingue d i fu oco  
divise. L e  prim e due oscure, la 
idtim a m an ifesta e  visibile. In ­
fa tti p o ich é  il F ig lio  ha avuto 
con noi un rapporto visibile, con ­
veniva ch e an che lo Spirito a p ­
parisse visibilm ente ».

Quali dun qu e gli esatti m otivi 
di questa p erfetta  Pentecoste?

L a  testim o n ia n za

Così risponde Sant’ Agostino 
(inizio d e l  Tract. 84 in Ioannes): 
« L o  Spirito C onsolatore o avvo­
cato (infatti il term ine g reco  P a­
racleto ha  entram bi qu esti signi­
ficati) era necessario dal m onien-

(continua a pag. 4)
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(continua da pag. 3)
lo  c h e  Cristo si allontanava. L o  
Spirito Santo c i consola  quando  
non c ’è  più G esù c h e  consola  ».

Ma la m aggior consolazione è  
proprio qu ella  c h e  il D ivin Pa- 
racieto  c i forn isce nella sua m is­
sione, allora iniziata e  p o i sem ­
p re viva e  p resen te nella  C hiesa, 
di ren d ere testim onianza a l Cri­
sto. P er qu esto  in fatti soprattutto  
G esù lo aveva  preannunciato e  
prom esso.

Così illustra qu esta  testim o­
nianza S. G iovanni C risostom o (1 
O m elia su lla P entecoste) « Erano  
ap p en a  trascorsi d iec i giorni d a c ­
c h é  Cristo era asceso , e  c i m andò  
i suoi d on i spirituali, e ffe tt i della  
riconciliazione d a  L u i operata. 
In fatti p e r c h é  nessuno rim anesse  
nell’incertezza  e  si dom andasse  
c h e  cosa fa c e s s e  il Cristo, a scen ­
d en d o  a l C ielo, se  c i av ev a  real­
m ente riconciliato co l P adre, e  
se  c e  lo avesse davvero  reso pro ­
pizio, p er  d im ostrarci d i averlo  
veram en te p lacato  con  la  nostra 
natura um ana, subito  c i m andò  
don i tali d a  ren d ere indu bbia  la 
avvenuta riconciliazione  ».

Q uesta testim onianza d iv iene  
sostegno e  prem io d e lla  nostra f e ­
d e  nel Cristo trion fan te: « N oi 
abb iam o  em esso  l’atto d i fe d e ,  e  
p erciò  abb iam o  ricevuto i  d o n i  
d ello  Spirito Santo; a b b ia m o  reso  
l’om agg io  d e lla  nostra o b b e d ie n ­
za, e  a bb iam o  ricevuto la g iu­
stizia » (id).

« Prima c h e  la riconciliazione  
fo s s e  avvenuta lo Spirito Santo  
non ci p o tev a  essere  d ato  —  p er ­
c h é  G esù  non era  ancora stato  
glorificata, c io è  crocifisso, (Gv. 
VII, 39) p erch é  tutta quanta la 
terra era  nel p ecca to , n e ll’o d io  e  
nell’ignom inia, p e r c h é  ancora non  
era  stato o fferto  l’A gnello, ch e  
to lse i p ecc a ti d e l  m ondo. Perciò  
visto lo  Spirito Santo d isceso  con  
tanta abbon d an za  nessuno più  
d u b iti d e lla  R ed en z ion e avvenu­
ta » (id).

M ella visione d i Sant’A gostino  
qu esta  testim onianza si a llarga: 
non è  più solo o p era  d e llo  Spirito  
Santo isolato, m a suscitata e  con ­
tinuam ente nutrita da lla  sua fo r ­
za, c h e  è  forza  d i carità, d iven ta  
a n ch e  la testim onianza d e lle  ani­
m e fed e li ,  d i  tutta la C hiesa.
« In fa tti c i  d arà  la  fo rza  n eces ­
saria p e r  ren d ere  qu esta  testim o­
nianza qu ella  carità  c h e  è  stata  
diffusa  n ei nostri cuori da llo  Sp i­
rito Santo, c h e  c i è  stato dato. 
Q uesta carità  v en n e m eno in 
P ietro qu an do, spaven tato  dalla  
dom an da d i un’an cella  non p o tè  
ren d ere una testim onianza d i v e ­
rità, m a contro la sua prom essa  
fu  indotto  a n eg are tre volte. E c ­
co  c h e  co d esto  tim ore non sus­
siste p iù  nella  carità  ». {Tract. 
92 in Ioannes). In fa tti sogg iunge  
S. Cirillo d i  G erusalem m e (Ca- 
tech . XVI, 20) « E ’ lo  Spirito  
Santo c h e  nell’im m inenza d el  
m artirio d à  forza  a i martiri, p r e ­
sen tando loro il R egn o d e i Cieli 
e  le  d eliz ie  d e l  P arad iso  ». E  più  
oltre : « Su tutti ag isce  lo Spirito  
Santo con  il tocco  d i un suo  
ragg io : a  ch i suggerisce, la casti­
tà p erp etu a , a  ch i la carità  e  l’e ­
lem osina, a  ch i l’am ore della  p o ­
vertà, a  ch i dona  forza  contro le  
p o ten z e  d e l  m ale  : com e il raggio  
d e lla  lu ce  c h e  illum ina tutte le  
c o s e  così lo  Spirito Santo p er  
co loro  c h e  h an n o o cch i  ». Infi­
n e S. G iovanni C risostom o {om e­
lia  cit.) cosi su ggella  il con cetto  
ora  esp osto  : « Se non  c i  fo s s e  lo  
Spirito Santo, noi non potrem m o  
p ro fer ire  [con spirito d i fe d e )  il 
nom e d e l S ign ore G esù ; —  N es­
suno in fatti p u ò  d ire  S ignore G e­
sù s e  non n ello  Spirito Santo  —
{I Cor. II, 3) Se non c i  fo s s e  lo 
Spirito Santo non potrem m o p re ­
g are  D io co m e fed e li .  P erciò  ogni 
volta c h e  in voch i il P adre, ricor­
da ti c h e  qu elli a p p ella tiv o  ti è  
reso  p ossib ile  d a l don o  d e llo  Sp i­
rito - Santo, c h e  m uove la  tua 
anim a.

Insam m a la testim onianza resa  
a G esù  da llo  Spirito Santo p er  
illum inare la  nostra f e d e  ed  a c ­
c en d ere  in noi il fu o co  d e lla  ca ­
rità, d iv ien e a n ch e  la nostra, fa tta  
d i f e d e ,  d i p reg h iera , d i  bu on e  
op ere .

M a ancora  un altro e  fon d a-  
m en ta le m otivo  assegnano i Pa-

dri alla p er fetta  m an ifestazione  
d ello  Spirito Santo nella P en te­
coste : continuare a  sv iluppare
nei seco li la m issione salvifica  
d e l  V erbo  Incarnato ap p lican d o­
n e  gli e ffetti alla C hiesa e  ad  ogni 
singola anima.

R ig e n e r a z io n e  e sa n ti­
fic a zio n e

E ’ l’azion e vivificante, rigen e­
ratrice e  santificante dello  Spirito 
divino, ch e, iniziata g ià durante 
la vita terrena d i Gesù, si p ro ­
lunga m isteriosam ente nei secoli 
n ell’op era  d e lla  C hiesa. D i essa  
i Padri ci danno un qu adro m era ­
vigliosam ente vario.

« Q uale d e i doni, n ei qu ali è  
racchiusa la nostra sa lvezza, non 
ci è  d ispen sato  p er  opera  dello

Spirito Salito.^ » si dom an d a  S. 
G iovanni C risostom o {II  O m elia  
sulla P entecoste). « P er Lu i noi 
siam o liberati da lla  schiavitù , 
siam o ch iam ati alla libertà , siam o  
accolti in adoz ion e, siam o, p er  
così d ire, riplasm ati, d o p o  aver  
d ep o sto  il grave e  vergogn oso  
p eso  d e i  p eccati. P er op era  d e i  
suoi don i d a  uom ini, d o p o c h é  ci 
siam o accostati a lla  Grazia, siam o  
divenuti angeli, non  m utati nella  
natura, m a, cosa  c h e  è  m olto più  
m irabile, rim anendo nella  natu­
ra um ana, possiam o trattare con  
g li A ngeli. T anta d u n qu e è  la 
p oten za  dello  Spirito Santo. E  
qu an do  po i lo Spirito occu p a  
un’anim a già buona, s e b b en e  l’ab  
bia  ricevuta più m olle  d e ll ’argilla  
la tem pra più  dura d e l ferro  ».

E  a  G regorio d i N azianzo p ia ­
c e  docum en tare , c o n . un v iv ace  

'g ioco  d i im m agini, l’azione dello  
Spirito Santo « autore d e lla  ri- 
g en eraz ion e spirituale. Se trova 
d e i  p escatori li p ren d e nella  rete  
e  li trascina a Cristo, p e r c h é  a b ­
bracc in o  tutto il m ondo con  le  
reti d e lla  paro la  divina. C onqu i­
sta P ietro, A n drea  e  i F ig li d e l  
Tuono, la cu i v o c e  p o i risuonò  
d i p a ro le  d iv in e. S e trova d e i  
p u b b lican i li gu ad ag n a  com e d i­
scep o li e  li ren d e  av id i d i  con ­
qu istare anim e. L o  d im ostra  M at­
teo , ieri p u bb lican o , og g i ev an ­
gelista. S e trova d e i  f e r o c i  p e r ­
secutori, trasform a il  loro zelo , 
d i un Saldo fa  P aolo, e  non li 
ren d e  m eno p ii d i  qu an to  prim a  
fo ssero  em p i ».

E  l’a cu ta  indag in e d i S. B asi­
lio  {Adv. E unom ., V) c i forn isce

an ch e la p rofon da ragione teo lo ­
g ica  d i qu esta  azion e rigenera­
trice : « Se il F ig lio  è  l’im m agi­
ne d i D io invisibile, lo Spirito 
Santo è  l’im m agine d e l  F ig lio , e  
coloro c h e  n e d ivengono p arte­
cipi, d iventano con form i al F i­
glio » p erch é  « lo  Spirito Santo 
è  l’im pronta {charactér) d ella  san­
tità d i D io, e  p er  tutti fon te  d i  
santificazione. - V acati sumus, co ­
m e insegna l’A postolo {II  Thess. 
II, 12) in Spiritus sancitificatione - 
Esso ci rinnova e  nuovam ente ci 
rende im m agine d i D io, e  a ttra ­
verso il lavacro  della  rigen era­
zione e  la rinnovazione operata  
da llo  Spirito Santo siam o ad ot­
tati d a  D io. L o  Spirito Santo 
porta così a  com pim ento e  p e r fe ­
z ione tutto ciò  c h e  è  fa tto  dal 
P adre e  d a l F ig lio  ».

E ’ qu esta  in fatti la m issione 
santificante dello  Spirito divino, 
svolta u fficialm ente nella  Chiesa  
e  da lla  C h iesa : « L o  stesso  re­
gno d i D io  é  opera  d e llo  Spirito 
S an to» . (A m brogio: D e Spirita  
Sanato, I I I ,  20); m issione ch e  si 
iricentra e  si esp lica  n ell’am m i­
nistrazione d e i Sacram enti, p re­
cipuam ente qu elli d ella  rigen e­
razione alla vita e  d e ll’im p resso ­
n e d e l carattere. « L ’a cqu a  cir­
con da  e  lava  il corpo estern am en­
te, lo Spirito, senza m ai venir 
m eno, p en etra  internam ente n el­
l’anim a e  la purifica ». (S. Ci­
rillo G erosol. C atech . XVII, 14) 
« L ’acqu a , il sangu e e  lo Spirito 
sono una cosa  sola, m a nel m iste­
ro, non p er  natura. L ’a cqu a  du n ­
qu e testim onia la sepoltura, il 
sangue la m orte e  lo Spirito la 
Vita. Se dunque n ell’a cqu a  c ’è  
la  Grazia, non v iene da lla  natura  
d ell’a cqu a , ma da lla  presenza  
dello  Spirito Santo. C om e in fatti 
in Cristo m oriam o, p er  rinascere, 
così a n ch e  siam o contrassegnati 
dallo  Spirito, p e r c h é  possiam o  
conservare in noi lo sp len d ore e  
l’im m agine d i Lu i e  la G razia » 
{A m brogio, D e Sp.S .L , 6). Q ue­
sto Spirito, d isceso  sugli A postoli 
in form a d i fuoco, è  fu oco  « non  
c h e  brucia, m a ch e  salva e  che, 
distruggendo le  sp ine d e i  p e c c a ­
ti, ren de l’anirrm sp len d ida  e 
fu lg en te  » {S. Cirillo G eros. C a­
tech . XVII, 15).

Ancora più  sp ecificam en te p ro ­
pria dello  Spirito Santo è  questa  
azion e nella Cresim a, c h e  San- 
t’A m brogio {D e Sacram entis) 
ch iam a  « sp irita le signaculum , 
p er c h é  dop o  il lavacro al fon te  
rim ane la necessità  d e l p er fez io ­
nam ento. P erciò  a ll’invocazione  
d e l  sa cerd ote  v ien e infuso lo  Sp i­
rito Santo, Spiritus sap ien tiae et  
intellectus, Spiritus consilii a tque  
virtutis, Spiritus cognitionis a tque  
p ietatis . Spiritus san cii timoris ». 
E  il Santo D ottore continua: 
« T utte le  p o ten ze e  i don i sp et­
tano allo  Spirito, m a qu esti sono  
i don i cardinali, p e r  così d ire i 
principali ».

11 liagistero
Ma se  tutto il p o tere  santifi­

can te della  C h iesa  si d ev e  riferire 
a llo  Spirito d iv in o  o h e  in lei 
ag isce , ren den dola  feco n d a , p er  
le  an im e, d e i m eriti e  d e i  frutti 
d e ll’azione salv ifica d i Cristo, u- 
gu alm en te a  rag ion e si d evon o  
riferire alla lu ce e  alla guida d e l ­
lo Spirito Santo la sap ienza e  
rin fa llib ilità  d e l  suo m agistero.

Q uanto si è  d etto  in princip io  
circa  il rapporto  fra  lo Spirito  
Santo e  la R ivelaz ion e divina  
costitu isce g ià  la p rem essa  base  
p er  cap ire  la fon d am en ta le  im­
portanza^ a n ch e  d e l  rapporto  fra  
lo Spirito Santo e  l’a z ion e d e l  
m agistero in fa llib ile . Ma pu re a 
qu esto  prop osito  c i soccorre  la 
p aro la  d i S. G iovanni C risostom o  
(/ O m elia d i P en tec.) : « S e non  
c i fo s s e  lo Spirito Santo non ci 
sa reb b e  nella  C h iesa  paro la  d i 
scienza e  d i sap ien za . In fatti —  
a taluni è  d ata  p er  m ezzo  dello  
Spirito Santo la p aro la  sap ien te , 
ad  altri la paro la  r icca  d i scienza  
—  (/ Cor. XII, 8). Se non ci fo sse  
lo Spirito Santo, non c i s a r e b b e ­
ro nella  C hiesa  i pastori e  i d o t­
tori; in fatti a n ch e  qu esti sono r e ­
si tali da llo  Spirito Santo. S e non  
c i fo s s e  p resen te lo Spirito Santo, 
la C hiesa  non a v reb b e  consisten ­
z a :  s e  d u n qu e sussiste, non c ’è  
d u b b io  c h e  lo Spirito è  presen te» .

A zio n e  in d iv id u a le

Q uesta m issione continua dello  
Spirito Santo nella  C hiesa è, co ­
m e si è  detto , l’espression e della  
Provvidenza am orosa d e l P adre  
p er la salvezza d eg li uom ini, ma 
è  p er  così d ire l’azion e u fficiale. 
Pertanto, oltre e  accan to  a q u e­
sta, c ’è  un’altra azion e d el m e­
desim o Spirito, ancor più  sottile, 
più m isteriosa, più  p erson ale : 
qu ella  c h e  lo Spirito svo lge d i­
rettam ente e  e  silenziosam ente  
n elle  singole anim e, m uovendole, 
p er  così dire, dal d i dentro. An­
c h e  d i qu esta  specialissim a m is­
sione ci parlano i Padri della  
C hiesa. S. Cirillo d i G erusalem ­
m e attribu isce p er  esem pio  allo  
Spirito Santo ogni nostra ispira­
z ione buona, ogni so llecitazione  
interiore al ben e , e  l’infusione di 
una forza  sp ec ia le  nella  lotta  sp i­
rituale (XVI C atech . 19): «Lo 
Spirito Santo d irige le  nostre 
m enti. L o  spirito d e l m ale ch e  
spesso  non p o tè  essere trattenuto  
da ca ten e d i ferro , è  in vece trat­
tenuto e  dom ato d a lle  p aro le d e l­
la p regh iera , p er  virtù d e llo  Sp i­
rito Santo, esisten te nell’anima. 
A bbiam o dun qu e in Dio un gran­
d e  a lleato  e  protettore, un grande 
propugnatore in nostro favore. 
N on tentiam o gli spiriti d el m ale;

scienza, c h e  cosa d iciam o e  ch e  
cosa si agita nella nostra m ente » 
{Id. cap . 20).

E ’ proprio questa  divina e  at­
tiva presenza, ch e  se  da  una par­
te costituisce uno d e i titoli della  
nostra grandezza, e  ci riem pie d i 
fiducia, p erch é  in essa più im ­
m ediatam ente sperim entiam o lo  
ufficio d e l C onsolatore divino e  
la realizzazione della  prom essa di 
Gesù : — Paraclitum  m ittam  vo- 
bis e t  non relinquam  vos orpha- 
nos —  {Gv. XVI, 7), dall’altra ci 
im pegna a sentirne tutta la re­
sponsabilità. L o  Spirito ag isce  
nella misura in cui noi lo p re­
ghiam o, ci apriam o al *suo soffio, 
c i lasciam o d ocilm en te plasm are, 
ag isce qim ndo non lo spegniam o  
e  non lo contristiam o {cfr. I  
Thess. V, 18; E ph . IV, 30). Ao- 
verte in fatti S. G regorio Nisse- 
no : « N on può avvenire ch e  uno 
divenga partecip e dello  Spirito 
Santo se  non si trova nella  d i­
sposiz ione d i questa vita elevata  
{la Grazia) »; e Sant’A m brogio  
{De Sp. Sancto, I , 9) « N e rice­
viam o tanto, quanto il progresso  
della  nostra vita ne com porta. In ­
scin d ib ile  è  infatti la  » pienezza  
della  Grazia, m a ci è  partecipata  
in rapporto a lle possibilità  della  
nostra natura ».

r e c e n s ì

E ’ ora nuovam ente pu bblicato  
in quarta ed iz ion e  (19° m igliaio): 
il Dizionario' di Teologia Dogma­
tica d e ll’illustre trio Parente, 
Piolanii, G arofalo, tradotto a n ­
ch e  n e lle  lingue in g lese e  sp a ­
gnola.

E ’ un’op era  c h e  alla serietà  e  
solidità d e lla  dottrina congiunge 
la rispondenza a lle  es ig en ze d e l­
lo spirito m oderno. L e  « v oci » 
sono sobrie, m a su fficienti p er  
una prim a, non su perficiale co ­
noscenza d e i  diversi punti e  p er  
l’avvio a uno studio più  ap p ro ­
fon d ito  e  com pleto . Ai fini d ella  
form azion e d i cui parlavam o pri­
m a, vi sono in qu esto  dizionario  
an ch e una lucida  sintesi della  
dottrina teo log ica  e  uno schem a  
d i storia d ella  teo log ia  dom m a- 
tica. A nche la b ib liografia  è  sta ­
ta aggiornala  fino a  tutto il 1956, 
e  rappresen tan do  essa una cer­
nita d i o p ere  teo log ich e, m olte  
d e lle  qu ali italiane, ha  g ià  p er  
se  stessa un n otev o le valore.

PA REN TE, PIO LA N TI, G A ­
ROFALO : D izionario di
Teologia D ogm atica -  p ag i­
ne 462 - IV  ed. L. 3.000. Ed. 
Studium , Rom a.

Il Dizionario di Teologia Mo­
rale, diretto d a  S. E . M ons.. F ran ­
cesco  R oberti con  l’a iu to d e l  s e ­
gretario d i red az ion e Mons. P ie­
tro Palazzini, e s c e  in secon da  e-  
d izione  (10° m igliaio), ad  ap p en a  
un anno da lla  prim a, c h e  si e-  
saurì in sei m esi. Esso è  d i ben  
1664 pagin e, in carta india. Q ue­
sta nuova ed iz ion e e s c e  in tera­
m en te riveduta, aggiornata, a c ­
cresciuta.

A suo tem po si parlò d i q u e­
st’op era  su giornali e  riviste. Fu  
universalm ente riconosciuto e  lo ­
dato  il suo carattere d i esposiz ion e  
ricchissim a della  m orale cattolica, 
intesa nel senso più vasto, e  c io è  
di d irezion e d i tutta la vita p ra­
tica, e  qu indi im plican te an ch e  
m olti punti d i dottrina dom m ati- 
ca  e  b ib lica , sp irituale e  litur­

gica, .giuridica e  sociale, e  tutti 
qu ei sussidi c h e  le  d iverse scien ­
z e an ch e p ro fan e forn iscono al 
m oralista p er  una buona cono­
scenza e  un retto giudizio sul­
l’atto um ano d a  con form are, nel­
la sua concretezza  e  soggettività, 
a lle  norm e universali e  oggettive  
d ella  leg g e  naturale e  rivelata. 
Si pu ò  d ire ch e  non c ’è  problem a  
d i vita pratica  individuale, fam i­
liare, sociale, politica, religiosa, 
sotto i d iversi aspetti : etico , giu­
rid ico, ascetico , ecc . —  c h e  non 
venga trattato in qu esto  d izio ­
nario, con  la dovuta concisione  
e  ch iarezza, gen eralm en te da  
com peten ti n ei d iversi cam pi, 
non d i rado da  specialisti nel 
cam po d e l diritto, d e lla  so c io lo ­
gia, d e lle  scienze b ib lich e , d e l­
la storia d e lle  religioni, d ella  m e­
d icina e  d è lia  psicologia, e  d elle  
organizzazioni sociali d i ap osto ­
lato, o ltre c h e  d a  provetti teo log i 

• m oralisti.
F orse  più  ancora c h e  p er  la 

dom m atica  si p on eva  p er  la m o­
ra le la necessità  d i un’op era  si­
m ile, ch e, sp ecia lm en te in questa  
secon d a  ed iz ione, d o v e  sono state 
ap p orta te  em en dazion i e  intro­
dotti n otev o li m iglioram enti, si 
presen ta  ben  riuscita sotto tutti 
gli aspetti.

N ella presen tazion e d e ll ’opera , 
S.E . Mons. R oberti illustra i cri­
teri e  il m etodo  seguiti n el com ­
pilarla  e  soprattutto m ette in ev i­
d en za  com e essa risponda a q u e l­
le  es igenze d i illum inazione d e l­
la vita pratica  in tutte le  sue 
parti e  in tu tte le  su e form e, a 
cui incita con  la parola  e  con  
l ’esem pio  l’attuale P ontefice, di 
cui sono citati i docum en ti più 
im portanti riguardo ai problem i 
m orali : « ta le m ole d i insegna- 
m enti, —  scrive l’E cc.m o  A., — 
p er  la vastità d ella  m ateria e  p er  
la profon d ità  della  dottrina, ha  
costituito la prim a e  più  solida  
base  p er  la com posiz ione d e l  no- 
sto libro  ». Per questo si è  im ­
posto e  continuerà, n e siam o c e r ­
ti, a fa r e  m olto  bene.
F. R O B E R T I, P. PALAZZIN I:

D izionario di Teologia M o.
ra le  - pp. 1664, I I  ed. L i­
re 7.000, Ed. Studium ,
R om a.

è  in fatti più  g ran de Colui ch e  
com b atte  p er  noi. Soltanto apria­
m oci a Lu i con  la p regh iera . Egli 
in fatti va attorno cercan d o  coloro  
c h e  ne sono d egn i, e  a ch i possa  
distribu ire i suoi don i ». E  più  
oltre, m etten d o  in risalto il c a ­
rattere strettam ente p erson ale di 
qu esta  azion e d e llo  Spirito in ab i­
tante n e ll’anim a  : « In  ciascuno, 
qu an ti siam o. E g li op era  in m odo  
d iverso  e  conven ien te, e  stando  
in m ezzo a  noi v ed e  la p artico­
lare struttura sp irituale d i c ia ­
scuno, v ed e  il pen siero  e  la c o ­

L ’esultanza qu indi d e i nostri 
cuori p er  il dono d e l C onsola­
tore, m aturata e  resa più  cosc ien ­
te nella  m ed itaz ion e e  nella  p re ­
gh iera , s i  d ev e  tradurre in un 
im pegno d i um iltà, d i  docilità  e  
d i corrispondenza a ll’az ion e d i 
vita c h e  lo Spirito vu ole svo lgere  
in noi, p e r c h é  « d o v e  è  lo Spirito 
è  la Vita eterna, p e r c h é  lo Spi­
rito stesso  è  op era tore  della  Vita 
eterna » {A m brogio, D e Spiritu  
Sancto, 1, 3).

Serenella Glarleo
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p r e p a r a z i o n e  al  c o n g r e s s o

L’Università deve concorre­
re allo sviluppo dei valori
che ispirano la vita della
società.
L’Università è una realtà mo­

rale e culturale il cui significato 
si identifica cól significato della 
ricerca e della comunicazione del 
sapere tra gli uomini; pertanto 
nella sua intima natura è un 
istituto che supera le vicende 
delle epoche storiche e assume 
il valore di un ideale. Purtutta- 
via ogni università trae la sua fi­
sionomia determinata ed i suoi 
compiti concreti dal far propri 
liberamente i fini della società in 
cui in un dato momento vive e 
dal partecipare alla sua temperie 
morale, culturale, sociale e poli­
tica.

Le linee stesse di evoluzione 
spirituale e materiale di una so­
cietà vengono così a costituire 
l’oggetto della riflessione critica 
deri’Università; il condiziona­
mento che la cultura, da questa 
prodotta, esercita in quella è 
tanto più forte ed efficace quanto 
più alle esperienze e alle doman­
de che la vita pone consegue una 
schietta e originale elaborazione 
di pensiero, anzi quanto più il 
mondo universitario —  fiducioso 
nella forte creatività delle idee — 
sì levi autonomamente ad in­
dicare alla comunità le linee di 
una sua possibile crescita. Qui 
ancor prima che nel pubblico 
riconoscimento e nell’efficienza 
tecnica, sta gran parte del signi­
ficato storico delle più nobili 
istituzioni universitarie che sono 
ricordate nei vari Paesi (Italia, 
Francia, Inghilterra, Germania).

Se crescita di una comunità 
significa crescita di ciò per cui 
una comunità è tale, operare per 
essa significa indubbiamente con­
correre ad accrescere la prospe­
rità materiale e l’efficienza dei 
servizi sociali, ma anzitutto con­
correre a rassodare quel nucleo 
di idee fondamentali le quali 
siano da tutti ritenute come valo­
ri ed il cui riconoscimento co­
stituisce la condizione di una 
convivenza pacifica e di ima mu­
tua solidarietà. Significa, ancora 
oltre, concorrere ad arricchire e 
ad aumentare il patrimonio di 
valori capaci di attirare il con­
senso ed il comportamento coe­
rente di tutti, e lavorare perché 
le azioni che si pongono nella 
storia di un popolo siano sem­
pre rivolte ad una positiva ricerca 
di tali valori. Ciò sarà, eviden­
temente, compito di ciascun in­
dividuo e di ciascuna comunità 
minore agente all’interno del 
grande corpo sociale; singolaris­
sima responsabilità di educare a 
ciò ha la scuola, in particolare 
l’Università.

Le divisioni della società
italiana e le difficoltà del-
rUniversità.
Orbene, tentare di individuare 

su questi presupposti il ruolo che 
deve oggi svolgere l’Università 
italiana appare molto difficile, in 
quanto è ormai luogo comune la 
affermazione che il clima morale, 
culturale e politico in cui l’Urii- 
versità opera è profondamente 
diviso, e la società italiana è 
fratturata da radicali spaccature, 
e quindi incapace di sviluppo 
autentico. Stratificazioni sociali 
ancora per parecchio tempo de­
stinate ad opporre gruppo a 
gruppo, sembrano compromette­
re ogni possibilità d’incontro uni­
tario su valori comuni e, quindi, 
ogni prospettiva di progresso ar­
monico. Divisioni ideologiche pro­
prie di tutta la cultura contem­
poranea —  che hanno dislnitto 
la tradizione culturale di una 
spontanea e omogenea orientazio­
ne delle attività professionali 
— sembrano comportare l’impos­
sibilità di contributo organico e 
coerente dell’Università alla lita  
italiana.

L’Università, in questo am­
biente, pare destinata a far pro­
pria pregiudizialmente questa o

on  l’articolo di fon d o  d e l num ero d e l  1" m aggio  —  « L a  Fuci tra i Convegni e  il 
Congresso  » —  R icerca ha inteso iniziare la preparazione im m ediata del Congresso 

N azionale d i N apoli. D iciam o  « preparazione im m ediata  », p erch é  il Congresso è collegato  
strettam ente ai tem i religiosi e  culturali ch e  hanno im pegnato la Federaz ione durante 
tutto l’anno in corso, e  qu indi tutti i numeri d i qu est’anno accadem ico  possono essere 
considerati una sua indiretta preparazione.

I  nostri contributi intendono m uoversi su due p ian i: 1) la presentazione d i una 
serie d i articoli ch e  portino il nostro pensiero sui problem i ch e  saranno affrontati dalle  
relazioni in sed e  d i Congresso; 2) la presentazione di una docum entazione ch e  raccolga  
i principali punti d i vista espressi sull’università italiana, dal m om ento in cui essa è  
venuta configurandosi nella sua fisionom ia contem poranea.

R esta sottinteso ch e  —  sia nell’un piano, ch e nell’altro —  non si potranno dare  
altro ch e  d elle  ’’esem plificazioni”, p erch é  la vastità d ei tem i im postati da  qu esto  Con­
gresso è  tale ch e  sa rebb e  illusorio affrontarli con la pretesa della  com pletezza.

Iniziam o presentando, su questo num ero, un articolo ch e affronta un problem a che  
ritornerà nella  prim a relazione d e l Congresso ed  una docum entazione relativa a Zingarelli, 
Gentile, Vossler.

quella filosofia od intuizione so­
ciale (accettando una sorta di 
imposizione intrinseca di fini al­
le singole specializzazioni) o ad 
accoglierle tutte (riproducendo 
nel suo interno le fratture pro­
prie di tutta la cultura e del no­
stro corpo sociale) oppure ancora 
ad estraniarsi da un fecondo con­
tributo ad un’opera di progresso 
morale e sociale (scegliendo la 
via della pura ofî erta frammen­
taria scientifico-tecnica).

L ’ima o l’altra di queste posi­
zioni sono, è vero, teorizzate di 
volta in volta come le più valide; 
ma nessuna è capace di porsi 
come persuasivamente risolutiva.

Tale è il caso della proposta 
di una scuola, rispetto a cui un 
partito —  depositario della ve­
rità storica —  svolga un’attività

pur hanno tra loro rapporti 
di umanità di coesistenza e di 
rispetto, sia pur elementari, san­
no godere e soffrire, sanno aver 
desiderio ed orrore di alcuni fat­
ti comuni. Vi è di più; un rico­
noscimento, cioè, del valore della 
giustizia —  intesa come essenzia­
le pertinenza di alcuni diritti 
personali e sociali —  e della mu­
tua interdipendenza sta promuo­
vendo un’azione per la rimozio­
ne di ostacoli allo sviluppo in­
dividuale; un profondo senso so­
lidaristico non consente più che 
si accetti, almeno esplicitamente, 
il criterio individualistico ed e- 
conorpistico come criterio di com­
portamento. Questi elementi so­
no indubbiamente comuni all’i­
spirazione ideale della nostra co­
munità contemporanea : è appun-

dei pmiti a cui si possa fare sta­
bile riferimento come dotati di 
capacità vincolante per tutti.

L’Università italiana per la 
crescita del patrimonio 
etico minimo della comu­
nità.
Ora il compito che più urgen­

temente si presenta oggi all’uni­
versità italiana è — pensiamo — 
quello di educare allo sviluppo 
di questo pur minimo patrimonio 
etico attraverso la vita intellet­
tuale, in particolare attraverso 
la vita professionale.

Oggi è urgente che la somma 
di valori ed esigenze positive pre­
senti nella comunità sia ricono­
sciuta e che si educhi a colti­
varla (cultura come « coltivazio­
ne » di valori in sè e negli altri);

essere costantemente assicurato 
— come ispirazione unitaria — 
lo sforzo di avvertire quando 
questa o quella professione im­
plichi o metta in gioco questo 
o quel valore, cosi da educare 
seriamente ad avvertire tutte le 
occasioni in cui la professione — 
da esercizio di mera attività tec­
nico-pratica —  può diventare oc­
casione di sviluppo (o al contra­
rio di offesa) del patrimonio eti­
co della comunità.

Pare sia evidente che il pro­
cesso che qui si adombra è ben 
lontano dal costituire un’impo­
sizione artificiale ed esteriore di 
criteri eterogenei all’esercizio 
professionale, ma significa met­
tere in luce all’intèrno delle sin­
gole professioni le occasioni che 
queste di per sè offrono di im­
plicare valori: solo cosi è pos­
sibile che il comportamento sia 
consapevolmente coerente con 
essi. Si tratta di una certa qual 
sorta di promovimento consape­
vole dei dati su cui sta la co- 
mimità per un’azione tale, che 
assicuri ad ogni attività comu­
nitaria un’efficacia educativa.

E come non si tratta di orien­
tamenti morali imposti dall’ester­
no, bensì di ispirazioni agenti 
all’interno dell’esercizio profes­
sionale, men che mai si tratta di 
finalizzazioni date dall’attività 
politica. E’ sempre più chiaro che 
lo stato deve, con tutti i suoi or­
gani, intervenire a creare stru­
menti giuridici e condizioni eco­
nomiche perchè le iniziative spon­

L ’U n iv e rs ità  p e r  lo sv ilu p p o  d el p a trim o n io  
m o r a le  c o m u n e  a t t r a v e r s o  le  p r o f e s s io n i
di orientamento ideale (1); cui 
si imputa un’indicazione di fini 
alla cultura da parte della po­
litica.

Tale è il caso della nozione di 
scuola come luogo di dialogo tra 
visioni culturali diverse, che vie­
ne avanzata dal contemporaneo 
moralismo relativistico (2); esso 
viene da altre posizioni dichiara­
to incapace di indicare i principi 
di un vero sviluppo personale e 
sociale —  come esso stesso di­
chiara incapace a fondare la ca­
tegoricità dell’imperativo del dia­
logo — .

Nè si è affatto imposto come 
risolutivo il tentativo del positi­
vismo logico di ridare un senso 
unitario alle scienze, perché la 
elaborazione di una rafiinata tec­
nica dell’espressione verbale fon­
data sull’analisi dei linguaggi esi­
stenti non è destinata a cogliere 
il senso del ricercare, del parlare 
e del fare da parte dell’uomo (3).

L’esistenza di un’unità-mi-
ninia pratica.
Ora è certo che non si può 

avere università, cioè scuola, sen­
za una visione di tutto il reale e, 
in esso, dell’uomo e del rapporto 
uomo-comunità; pure crediamo 
che si possa oggi indicare la pos­
sibilità di una effettiva funzione 
dell’università in questa nostra 
società, in quanto siamo convinti 
che —■ al di sotto delle fratture 
culturali e sociali deU’università 
e della società —  permane una 
unità, sia pure minima e pratica, 
ma che pure è sufficiente a dare 
alla nostra vita associata elemen­
tari connotati di civiltà e che può 
costituire un nucleo di partenza 
per ulteriori acquisizioni pratiche 
e teoriche.

Anche se il senso ultimo del­
l’uomo e della comunità è, nei 
diversi gruppi ideologici, pro­
fondamente diverso —  anzi, in 
definitiv'a, addirittura contrappo­
sto .—, e anche se il fine ultimo 
della convivenza è per gli uni 
e per gli altri notevolmente 
divergente, pure la comimità 
italiana di fatto si presenta 
come costituita di persone che

to facendo leva o sull’uno o sul­
l’altro di questi fattori che que­
sta o quella corrente culturale o 
politica riesce a trovare un ag­
gancio ed una possibilità d’in­
tesa con strati diversi del nostro 
popolo.

Abbiamo chiamato unità mini­
ma pratica la comune accetta­
zione di questi elementi, perché 
essa è frutto non di convergenza 
su un patrimonio teoretico che li 
giustifichi e li fondi stabilmente, 
bensì di un residuo lasciato nel 
costume e nell’intuizione imme­
diata da una commie tradizione 
di civiltà, arricchito da un senso 
sociale nuovo, confermato dall’e­
sperienza dell’anormalità tragica 
di situazioni in cui quest! elemen­
ti sono rifiutati. Ciò non toglie 
tuttavia che questi elementi siano 
sentiti come autentici valori, che 
meritano di essere affermati e 
difesi al di sopra di molte cose 
umane, talvolta anche della vita 
stessa, e che pertanto essi siano

sarebbe per l’università restare 
avulsa da un positivo corso della 
storia italiana il non saper in­
tendere che dagli intellettuali, che 
essa prepara, la fiducia della co- 
mmiità attende la coerenza con i 
valori di tutti, ed il loro positivo 
servizio.

Questo compito va svolto at­
traverso le professioni: è chia­
ro che oggi la loro carenza fon­
damentale è sul piano dell’effi­
cienza scientifico-tecnica, che non 
risulta adeguata alle possibilità 
ofl̂ erte dalle scoperte nuovissime, 
ai nuovi tipi di bisogni nascenti 
dal moltiplicarsi e dal raziona­
lizzarsi dei rapporti umani, alle 
molteplici forme che le professio­
ni tradizionali vanno assumendo, 
in particolare nei grandi com­
plessi gerarchici; per preparare 
alle nuove prestazioni l’università 
deve nel giro di pochissimo tem­
po darsi una fisionomia molto 
diversa dall’attuale.

Ma in un sìmile impegno dovrà

Nelle pagine 5, 6, 7, 8 riproduciamo immagini fotografiche di montagne di 
alcuni Paesi: Turchia; Tran; Giappone; Tunisia; U.S.A. (California); Austria (un 
antico dagherrotipo); U.S.A. (Mt. Williamson); Germania; Italia.

tanee dei gruppi sociali possano 
raggimigere il loro scopo; ma si 
tratterà sempre di un intervento 
che favorisca dei processi auto­
nomi, e non che li sostituisca..

La fondazione critica del
patrimonio etico comune.
A questo punto occorre, però, 

procedere ulteriormente. Se le 
professioni hanno intrinsecamen­
te la capacità di sviluppare l’uni­
tà minima pratica della società 
italiana, la natura di istituto di 
ricerca delil’imiversità comporta 
che lo stesso patrimonio essa sot­
toponga a meditato e consape­
vole studio. I dati che l’univer­
sità accerta nella coscienza co­
mune —  e che è esigenza di ri­
spetto sostanziale accogliere nel­
l’attività pratica —  devono essere 
elaborati criticamente e devono 
essere analizzati nel loro fonda­
mento. La ricerca libera e non 
determinata potrebbe comportare 
anche l’eventuale rifiuto di ta­
luni di essi; ma in questo caso 
sarebbe da esigere che prima av­
venisse la « predicazione » nella 
opera educativa di nuovi criteri 
di comportamento che si intende 
sostituire a quelli decretati fal­
laci, e poi, quando la coscienza 
comune avesse accettato questi 
criteri, si desse luogo ad una at­
tività cosi ispirata. Ove sì pro­
cedesse diversamente si ridarebbe 
luogo a fratture e ad incompren­
sioni, che compromettono il fi­
siologico sviluppo della conviven­
za. E non è a dire che talvolta 
la libera conquista di nuove e 
più umane prospettive non richie­
da anche la testimonianza rivolu­
zionaria (i santi, i profeti ed i 
geni sono sempre stati di scanda­
lo alla gente « dabbene »); ma 
questa è certamente una situa­
zione-limite, e comunque non 
deve essere affrontata se non per 
uscire dalla norma in un senso 
che alla ragione naturale appaia 
più umano.

In questa fondazione critica 
dei valori comuni non potrà non

Carlo M. Crogolin
(continua a pag. 8)
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S ch em a ci^onologico 
su lle  vicende dell ’ U n ivers ità

Premettiamo un sommario cronologico dei principali atti e 
proposte legislative riguardanti la nostra università, dalTunità al 
fascismo.

1859 novembre:
Promulgazione della legge promossa dal ministro Gabrio Ca­

sati, che si può (ponsiderare la « magna charta » delle istituzioni 
scolastiche dell Italia unificata: attuava un principio di libertà 
moderata, concedendo solo per Tistruzione elementare e secon­
daria l'esistenza, accanto alle scuole di Stato e comunali, di scuo­
le rette da enti morali, da corporazioni religiose e da privati, 
mentre fissava che Tinsegnamento universitario non può essere 
impartito che negli istituti dello Stato, o dallo Stato riconosciuti 
a tal fine. I professori dPniversità erano scelti da una commis­
sione nominata dal ministro, e pure nominati direttamente dal 
ministro erano rettori e presidi di facoltà.

1873 gennaio:
Abolizione delle facoltà teologiche.

1882 novembre :
Il ministro Guido Baccelli presenta alla Camera il disegno di 

legge sull'autonomia universitaria, che incontra fiera opposizione: 
esso comprendeva il riconoscimento formale della personalità giu­
ridica, una dotazione statale fissa da amministrarsi dagli organi 
accademici, autogoverno in materia didattica e nella nomina dei 
professori, ecc. Si introduceva inoltre l’esame di Stato. Il progetto 
Ira continui rinvii non ebbe seguito. Ripresentato nel 1895 e nel 
1898 sempre dal Baccelli, subì la stessa sorte.

1911 febbraio:
Il ministro Credaro presenta al Senato un disegno di legge 

riguardante l’autonomia amministrativa delle Università. Nemme­
no questo ebbe seguito.

1922 luglio:
Essendo ministro Antonino Anile, vengono dettate disposizioni 

per il «decentramento amministrativo delle Università e degli

Istituti superiori », in for.̂ a della legge l.'ì agosto 1921 con cui 
erano dati pieni poteri al governo per la riforma dell ammini­
strazione.

1923 settembre:
Promulgazione di quella che fu chiamata la riforma Gentile, 

che fece seguito alla legge di pieni poteri del 3 dicembre 1922. 
Fissava l’autonomia amministrativa, didattica e disciplinare delle 
università, nei limiti stabiliti dalla legge, sotto la vigilanza dello 
Stato esercitata dal ministro della pubblica istruzione. Rettore 
e presidi di facoltà venivano però nominati direttamente dal go­
verno. Veniva stabilito l’esame di Stato a garanzia del carattere 
eminentemente scientifico e non professionale dell’università.

1924 ottobre:
Veniva riconosciuta come università lib era  agli effetti della 

legislazione italiana, lUniversilà Cattolica del S. Cuore di Mi­
lano, istituita da Benedetto XV il 25 dicembre 1920, che fino 
allora non aveva potuto rilasciare titoli con valore legale.

1932 ottobre:
Per essere ammessi all’esame di Stato viene affermato il prin­

cipio della necessità di aver superato gii esami di profitto in 
determinate discipline, tassativamente indicate.

1935 giugno:
Viene stabilito un determinato numero di materie nelle qprali 

è necessario superare un esame di profitto, per essere ammessi 
all’esame di laurea. Vengono inoltre tassativamente fissati i tipi 
di laurea e diplomi che potevano rilasciarsi. (Ministro De Vecchi).

1939 gennaio :
Bottai presenta al Gran Consiglio del fascismo la Carta d e lla  

S cu ola : essa fu approvata come «piano regolatore della riforma 
.stessa da attuarsi nel tempo ». Elevava a sistema il criterio della 
conservazione sociale.

{portando questi passi di vari autori, iniziamo una breve documentazione 
che intende presentare alcune testimonianze sui problemi della Scuola e del­

l’Università così com e sono stati di volta in volta sentiti ed espressi in pubblica­
zioni varie [dai libri alle riviste) in questi ultimi cinquant’anni.

Non è sempre facile riuscire a cogliere il pensiero su questi problemi in 
form e ordinate e sufficientemente generali e  ciò sta anche ad indicare com e 
la riflessione sulle varie questioni riguardanti l’Università sia sempre stata 
piuttosto rarpsodica e non sistematica, il che è certo spiegabile con la vastità e 
la interdtpend.enza dei vari problem i universitari.

Ciò nonostante si ritiene utile riportare qui appunto questi passi che siamo 
andati scegliendo tra le varie letture e che continueranno in prossime docu­
mentazioni.

A. M.

Km V o s  s  ! e  r

Approfondimento critico della specializzazioii
Il tem a « U niversità e cultura  

universale » affrontato  da K . Voss_ 
ter è tra  i più interessanti e i 
più ricchi di approfondimenti.

L ’autore sostiene l'im portanza  
delle varie scienze specifiche (le 
odierne specializzazioni per facol­
tà )  e contem poraneam ente m ostra  
come sia im portantissim o ed es­
senziale ranprofondim ento di 
ogni sapere scientifico, giacché so­
lo con un approfondimento critico  
della propria specializzazione è 
possibile giungere alla consapevo­
lezza di un collegamento univer­
sale, non fittizio, tra  le varie 
scienze al livello di fondam entali 
problemi filosofici e culturali.

Si capisce quindi come il Voss- 
ler giunga a dire: « Q uesta è la 
universalità dell’approfondim ento, 
l’unica che abbia valore e vada 
presa in considerazione, non quel­
la della m olteplicità... ».

con la tensione d e ll’uom o intero verso  
qu a lch e com pito particolare e  concreto. 
C hi non im para, n è fa  n è sa nulla di 
particolare e  concreto, non sa nean che  
nulla d i gen erale ed  universale... ».

« ...Non v ’è  nessuna occupazione, nes­
sun m estiere ch e  sia così a b ie tto  e  p er­
duto, d a  non avere la sua relazione e il 
suo nesso col b en e  e  col m ale d e i  nostri 
fratelli. C hi sen te e  vuole e  cap isce  e 
com pren de tal connessione, colu i valuta se  
stesso nella  giusta misura, non si stima 
eccessivam en te, non si umilia e  guada­
gna, con  questo coordinam ento della  sua 
operosità  in qu ella  d e ll’um anità, qu el

profon do dorm ono, al d i iollBe al a 
di ogni specialism o, i probletj^cienti 
Chi va in traccia con lo « rito  c 
profondità, anche di uno s|m di 
esperimenterà presto come ^oltep. 
mente avvinti essi dipendono l’uno 
l’altro. M entre eg li fruga dielto l’uno 
lo alletta, passerà  senza accorarsene 
le  reti d e ll’una specialità  in qu elle  
l ’altra, e  qu an d’eg li s’è  font seppe  
co i filologi, em ergerà stupejilio ed  a 
ch ito  accan to  ai giuristi, ai if^anici 
teologi.

N on esiste p erciò  fra  l’idiMdella 
tura e  qu ella  della  ricerca §pssun

« ...Il tem po della  cultura g en era le  è  
passato. E ssa  ha  fatto  le  su e u ltim e prove  
quattrocento  anni fa , n ei grandi uom ini 
della  R inascenza italiana, e  fran cese  e  
tedesca ... ».

« ...In vecch iato , ridicolo, filistaico è  nel 
XX secolo  l’id ea le  della  cultura univer­
sa le  ch e  ancora nel XVI raggiava così 
fresco , bello , eroico.

N on c red ete  ai R om antici ch e  sem pre  
continuano o tornano ad  esaltarvelo! N on  
lo sa lverete nem m eno se trasceg liete e  
cav ate da lla  universalità d e llo  spirito o g ­
gettivo  singole specia lità  o  d om im i e  q u e­
sti ci raccom an date com e particolarm en­
te atti o indispensabili a lla  cultura g e ­
nerale... ».

« ...P o iché c h e  co s’altro significa c o d e ­
sta cultura o  « Bildung  » se  non la e le ­
vazione d e ll ’uom o naturale a uom o in te­
ro d i anim o e  d i spirito? E uom o intero è  
da  ritenere, così voglio' sperare, ognuno  
c h e  a b b ia  un cu ore puro e  un sap ere  
sp ec ifico ; non senz’altro ognuno ch e  sap ­
p ia  d iscorrere nei salotti o  ca ffè  d i una 
g ran de città. C he il sap ere  specifico non 
sia n ecessario, anzi dannoso e d ’im paccio  
alla  cultura um ana è  un v ecch io  preg iu ­
dizio. Esso deriva , co m e  fac ilm en te c i si 
può p ersu adere, da lla  giusta considera­
z ion e e d  esigenza  c h e  la cultura sia qu al­
c h e  cosa  d i um ano, cu i ciascuno d eb b a  
aspirare. Q uanto a c iò  essa non ha nulla 
d i sp ecifico  in sè  e  d ev e  in fatti essere  
g en erale, c io è  appunto um ana. Ma la g e ­
neralità d e ll ’um anità è  qu a lch e cosa di 
diverso d a  qu ella  d e l le  cose  e  d e lle  sp e ­
cialità. Essa è  un g en era le  c h e  va  cercato 
in altezza e non in larghezza, un regno  
d i  form azion e a cu i si a scen d e  so lo  m e­
d ian te  sforzo, lavoro, attività ed  eserciz io

mst-
tanto d i un iversale um ano c h e  a lui d iret­
tam ente è  n ecessario  p er  la sua cultura. 
Q uesto può, secon d o  c h ’eg li sia più  una 
natura pratica o  teoretica , essere qu alcosa  
d i religioso o qu alcosa  d i filosofico o, 
ancor m eglio , un’arm onica un ione della  
sua f e d e  con  la sua coscienza. C om un­
qu e, il fon dam en to  della  form azion e um a­
na è  sem pre m etafisico, p o ich é  ciò ch e  
è  v eram en te gen erale, la pretta universa  
lilà, risiede d i là d ella  nostra singola  
vita individuale. C hi con  tutte le  radici 
della  sua forza  non si sprofon da  in q u e­
sta base , intristisce neU’isolam ento, sia 
com e m iop e ego ista  nel cam po pratico, 
sia com e sc io cco  specialista  nel teoretico. 
L o  sc io cco  specia lista  è  parim enti sc iocco  
entro la sua specialità . P oiché specialità  
in tal guisa separate fra  d i loro c h e  per 
nulla si tocch in o, ve n ’ha  solo  alla su­
perficie d e l m ovim ento scientifico... nel

G-  G e n t i l e

Il concetto
In questi passi affifra la t 

concezione attualistici, genti 
in base alla quale Ogni pr 
formulazione di pro;}rammi 
presenterebbe una màtilazion« 
perpetuo divenire pen
umano.

In conseguenza delll conclu 
storicistiche gentilUiJe l’ist 
universitario non puoi ricever 
nessuno nè fissare injforme r 
alcun program m a di iB,'segnaiT 
universitario, tutto è) affidat 
rapporto docente-discinte mi 
resta afferm ata solo ja conti: 
della ricerca. L

Ogni stabilimento V  
visto dal Gentile coi*e frutt

, del sa 
.dicale 
usioni

un concetto teologica 
L a gravità e la J 

neità di queste conCj--f-— 
cistiche ed immaneu F '^ h e  
tre non possono ceri« essere 
divise, m ostrano anco ° 
come ogni concezione

a una 
ed ogncome ogni „orcifQrscorso suiristituto  un versitar

rifaccia a delle prê ila a uciic i'*“ ,
m atrici filosofici e

« ...Tutta la scuola, fin àag 
di, intende a fini di cultura- Ma do 
prescinda da quelle scuole speciali 
mirano a particolari scopi ] 
i quali, d’altra parte, perder :bbero 
valore in una società, in cui si spej 
sero le esigenze superiori di < a, < 
la cultura la quale svegliò 
siffatte esigenze, e forma ^  
pensiero comune che e n p 
rituale di cui vivono tutti g i uc 
civili, si è specificata e orgaf izza a < 
un sistema di tre gradi 
so a poco a questi tre _
sviluppo dell’intelligenza: 
mezzi di fonnazione della P , 
quisto della mentalità nece|ana a; 
sogni della cultura; acquis ^  
tum. .XI primo momento Prowed 
scuola elementare, la quale .
in mano gli strumenti con • p 
fonnare la nostra personali • 
con l’aiuto di tali strumen 
formare questa personalità

La n 
ci aiu 

Sviluppa
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trasto giustificato nè e le t t iv o  nelle no­
stre Università...

I  risultati scientifici sono ancora sem pre  
nel m odo più vivo esposti e  com unicati 
da colu i ch e  li vive a grado a  grado com e  
avvenimenti, da colui ch e  ci assiste, cioè  
dal ricercatore.

« ...Professori ch e solo insegnano e mai 
indagano si chiam ano m aestri d i scuola. 
La loro am bizione si esaurisce nell’e s erc i­
zio e , quando giunge alto, nell’invenzione 
di certi esped ien ti didattici. Più la sin­
gola ricerca scava con deciso  e  netto m e­
todo nel fon d o  della  cosa, tanto m eglio  
si schiarisce in essa stessa, travèrso la 
propria esperienza, la coscienza d e i suoi 
m ezzi, d e i suoi confini, d elle  sue possi­

bilità e  del suo significato entro il com ­
p lesso  d e lle  scienze. Questa è l’universa­
lità dell’approfondimento, l’unica ch e  
a bb ia  valore e  vada presa in considera­
zione, non qu ella  della  m olteplicità ; ed  
ha  anch ’essa la sua m olteplicità  m a com e  
qualcosa d i occasionale e  d i potenziale, 
non d i convenzionale. Non dal di fuori, 
non p er  via d i d ivagazioni e  dispersioni 
possiam o noi procurare alla nostra ricer­
ca re lem en to  d i cultura filosofica o  reli­
giosa. Nessun professore universitario e  
nessun studente d ov reb be  più oggi so f­
frire qu ella  partizione d i lavoro positivi­
stica fra  l’em pirism o e la m etafisica, in 
virtù della  qu ale l’em pirico cura Posser­
vazione e  la collezione, e  il m etafisico il 
giudizio e  i valori, com e si p otesse osser­
vare, raccog liere ed  indagare senza, ri­
flettendo e  giudicando, aver già attribui­
to un valore o viceversa. (Non si può la ­
vorare sul sistem a fiessionale d elle  lingue 
rom anze, senza sap er ch e cosa è  la fles­
sione e ch e  cosa è  la lingua).

« ...l,a  pluralità d e lie  scienze è  p er  lo 
intelletto d iscente, com e p er  qu ello  cri­
tico, p oco  a p oco  d iventate talm ente esor­
bitanti ch e qu el c h e  si chiam a cultura 
um ana si incontra al giorno d ’oggi più  
spesso presso i creden ti ed  i religiosi, ch e  
presso i sapienti. Gli uom ini religiosi la 
acqu istano più facilm en te; essi sentono  
e  custodiscono nel loro anim o com e cosa  
im m ediata e  viva il nesso e l’arm onia d e l­
le  singole m anifestazioni d ello  spirito con 
la sua totalità ch e  i sapienti disperano di 
penetrare.

« ...L e  nostre Scuole superiori com e  
'istituti della  ricerca e  della  cultura, han­
no tutto d a  p erd ere  e  nulla da  guadagna­
re, quando le inquiniamo di politica.

Sia pure ch e chiudendosi alla vita p o ­
litica e  pratica l’università speri con dim i­
nuita energia e  con p oca  im m ediatezza  
sulla form azione d el carattere e  ch e la 
sua direzione etica non riesca d elle  più  
vigorose. Ma la direzione in cui esso m uo­
v e è  chiara. Essa mira ad una severa m a­
schia  ferm ezza, alla atarassia stoica. Ca­
rattere e  volontà sono nelle Università 
form ati solo m ediatam ente, solo traverso 
l’uso d e ll’intelligenza, d el giudizio, della  
critica e  della  ragione com prensiva. L ’in­
d ipendenza e la responsabilità d el pen sie­
ro rim ane qu i la nostra mira specia le e  
più im portante. Pratiche morali, sdegni, 
amm onimenti, entusiasm i figurano sulla 
cattedra e nei sem inari com e una scato­
la d i cipria o d i belletti in una caserma. 
Un pro fessore patetico  è, se non addirit­
tura scientificam ente sospetto, alm eno un 
pò com ico.

«... Se si pensa com e l’odio profondo  
ch e  oggi d iv ide ed  agita gli strati sociali 
nella vita interna dello  stato e  i popoli in

quella esterna, sgorghi assai più dalle  
diversità d el m odo di pensare e  della cul­
tura ch e  d a  qu elle  degli interessi m ate­
riali, com e i contrasti sociali e  nazionali 
abbiano  le  loro più forti radici nelle tra­
dizioni spirituali, non nei diritti territo­
riali e  fiscali, nella disparità d e i ben i di 
cultura ereditati, allora si viene a cono­
scere il com pito specifico d ell’uom o della  
scienza-, conquistare, d ifen d ere e  prati­
care il rispetto e  la tolleranza p er  ogni 
gen ere d i schietta  cultura umana. Ognuno 
d ev e  avere la possibilità d i form arsi se­
condo la propria disposizione. Questo è  
il nostro desiderio  dem ocratico. Ma nes­
suno ch e non abbia  nè forza  nè voglia di 
spingersi in alio e  in fon do, d ev e potersi 
fa r  largo. E cco  la nostra esigenza aristo­
cratica  ».

Passi tratti da una Prolusione accademica 
tenuta da Kaul Vo ssle r  in una università te­
desca sul tema : « L ’università e la cultura uni­
versale t> (trad. di Froscino; « La cultura » Ro­
ma Anno II n. 10).
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ne le attitudini a penetrare nel vero e- 
proprio mondo della cultura. La univer­
sità ci introduce in questo mondo, al 
quale abbiamo ormai pronte le forze del­
l’intelligenza, non solo come potenza d’in­
vestigazione scientifica —  che sarebbe 
im’astratta e vana potenza — ma anche 
e soprattutto come bisogno di ricerca, de­
siderio di sapere, vero e proprio inte­
resse scientifico. Giacché questo è pro­
priamente il carattere dello studio uni­
versitario ; che laddove ogni altro grado 
di scuola si può oifrire a lutti, qui non 
si entra se non si sia svegliato nell’animo 
un bisogno che non è di tutti ; un bisogno 
che è infatti vario e diverso, e si volge 
qui a vie diverse: il germe di quella vita 
superiore .dello spirito che spazia, ripeto, 
per l’infinito del sapere. Questo bisogno 
—  chi non lo conosce? —  è inquieta bra­
ma di ricerca, senso d’inappagamento 
per quel che si sa, coscienza oscura della 
insufficienza di ogni cognizione già acqui­
sita, delle difficoltà che si nascondono sot­
to tutte le soluzioni, dei dubbi che solle­
vano tutte le dottrine, dei problemi che 
rampollano incessantemente dalla rifles­
sione. Chi non soffre di questa malinco­
nia divina che gitta nell’anima la dotta 
ignoranza, onde primo Socrate vantossi 
di primeggiare sopra lutti i sapienti del 
suo tempo, invano accede alle università.

Giacché qui veramente non c’è nulla 
da dire a chi non senta questo aculeo 
doloroso del pensiero, che allora veramen­
te è pensiero, quando non vede soluzio­
ne di un problema che non sia essa stessa 
tm problema, sia che il pensiero si volga 
ai fatti della natura, sia che si volga ai 
fatti dello spirito, o alle entità che questi 
vagheggia perché egli se le costruisce. 
Senza questo aculeo non c’è interes­
se; e senza interesse non c’è studio, 
come senza fame non è dato mangiare 
cibo che nutrisca. E i giovani infatti 
che, maturi d’animo e di studi adeguati.

vengono a noi sono o dovrebbero essere, 
per questa disposizione contraddistinti da 
quelli delle scuole medie. I quali impa­
rano di solito soluzioni a problemi che 
gli insegnanti loro propongono, e si ven­

dono dell’altmi ricerca perché comincia­
no a sentire che quel sapere in quel mo­
do non è sapere. Non vogliono più ripe­
tere, vogliono conquistare. Sono usciti 
di minorità, e si sentono la forza di fare 
da se e vedere coi propri occhi e giudi­
care col proprio cervello.

Nell’università insomma quella scienza 
che nei gradi scolastici inferiori si dava 
coniata in dottrine ed in concetti più o 
meno definiti, più o meno dommatica- 
mente comunicabili, si spiega e î affer­
ma nella sua vera e propria natura, e si 
comincia a gustare nel suo acerbo sapore 
di frutto che non raggiunge mai la dol­
cezza della piena maturità ».

« ...Allora l’uomo, malgrado le sue im­
manenti ed essenziali aspirazioni a farsi 
libero autore di un suo mondo di verità 
e di bellezza morale ed estetica, appari­
sce necessariamente limitato e condizio­
nato da un essere che lo trascende, e di 
cui egli non ha perciò in sè stesso il prin-.

gono per tal modo addestrando a veder 
nascere nel proprio pensiero i problemi e 
le congiunte soluzioni; poiché un pro­
blema ben posto è già un problema ri­
solto. Ma a un certo punto vengono a 
trovarsi in possesso di quest’arte —  che 
è l’arte umana per eccellenza —  del ve­
dere i problemi e se ne vedono sorgere 
ogni momento, da ogni concetto, di quelli 
che prima erano disposti ad accettare 
come moneta d’oro che si potesse met­
tere in serbo, per accumulare a poco a 
poco il proprio tesoro. E non sono più 
soddisfatti di quel sapere che è il pro­

cipio. Ed ecco col positivismo risorgere, 
per chi non si contenti delle superficialità 
della legge comtiana dei tre stati, la teo­
logia ».

« ...Le storie da erudizione sono diven­
tate concezioni; le scienze, da raccolta 
di materiali, sistemi e critica di sistemi; e 
i singoli scienziati, fisici, chimici, mate­
matici, biologi non trascurano di trattare 
per sè stessi e a modo loro la gnoseologia 
delle loro particolari scienze e però di 
entrare nella filosofia: la quale, oggi, 
sotto il suo nome stesso o in incognito, 
occupa il centro di tutti i pensieri e gover­

na il movimento scientifico del nostro 
tempo. E dico qui « filosofia » in questo 
senso, di pensamento della realtà cono­
sciuta e considerata come costruzione 
dello stesso pensiero ».

« ...La nuova filoscfia che risponde a 
questo nuovo orientamento spirituale, ap­
profondendo queste concetto dell’imma­
nenza del reale al pensiero, e tagliando 
alla radice ogni teologismo, ha scrollato 
pure gli altari di quella scienza, innanzi 
ai quali si prostravano per l’addietro i 
suoi credenti, o dall’alto dei quali oraco­
leggiavano i suoi ministri. Alla luce del­
la nuova filosofia, sorta così dallo sviluppo 
del pensiero filosofico come dalla stessa 
autocritica del pensiero scientifico pro­
priamente detto ».

« ...La scienza non è più un dono del­
lo Spirito santo che illumini daH’alto lo 
spirito umano; ma è la stessa vita norma­
le dello spirito, in cui l’uomo vien quasi 
facendo, ad ora ad ora, se stesso. Se 
stesso, beninteso nel mondo che è il suo ».

« ...L’uomo ora è tutto. E l’università, 
focolare della cultura scientifica, sente 
ogni giorno più il disagio delle vecchie 
forme teologiche in cui è costretta tutta­
via a vivere. Nel campo degli ordinamenti 
scolastici la pedagogia contemporanea 
ha nettamente contrapposto l’ideale del­
la scuola nuova al vecchio ideale che an­
cora regge quasi tutte le nostre istitu­
zioni scolastiche. Le quali sono sorte, o 
si seno a grado a grado costituite, sul 
presupposto di una certa scienza già bella 
e fatta, o comimque esistente in sè, aven­
te un suo valore determinato, suscetti­
bile pertanto di essere definita in tm 
certo programma di studi, e di essere, 
come tale, metodicamente comunicata se­
condo il suo interno logico organamento. 
Era il presupposto antico del realismo, 
che alla nostra scienza, quale si \àene 
storicamente formando, in mezzo agli er­
rori o alla ignoranza gradualmente supe­
rabile aU’infinito, opponeva la scienza 
perfetta, verità assoluta, che, in quanto a 
noi nota, non può non essere accolta im­
mediatamente; e in quanto e per quanto 
si presuppone posseduta dal maestro, non 
può essere insegnata se non dommatica- 
mente. Scienza perfetta, per cui il punto 
di partenza del processo di cultura non è 
nell'uomo in cui il processo deve svilup­
parsi, ma nella stessa scienza, che è la 
verità. La quale è quella che è, e perciò 
si definisce, si fissa nel suo insieme e nel­
le sue parti organicamente connesse tra 
loro e formanti un sistema. E il sistema 
è il programma. Tutte le vecchie scuole 
che poi sono purtroppo anche le scuole

(continua a pagina  8)
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d'oggi, comprese le universitarie, sono 
fondate sopra programmi prefissi, con re- 
golanrenti i quali afferrano l’individuo e 
lo costringono a sottomettersi a una for­
ma predeterminata di cultura, ad accet­
tare una scienza, che non è il risultato 
del libero sviluppo della personalità, ma
10 schema arbitrario di una scienza ga­
bellata come obiettiva, quantunque in 
fatto non sia altro che il prodotto, essa 
stessa, di un certo modo di concepire. A 
questa scuola di carattere essenzialmente 
teologico o dommatico, che si voglia di­
re, la pedagogia del nostro tempo ne con­
trappone im’altra che s’ispiri a più rigo­
roso rispetto della personalità umana, la 
quale non può avere fuori di se stessa il 
principio e la legge del proprio svolgi­
mento; una scuola che non muova più 
dal maestro, o dal suo sapere, o dai suoi 
libri, o dalla tradizione scientifica, o co­
munque, da un astratto ideale di cultu­
ra, ma alla cultura, quale fiorisce da tutto
11 processo storico della tradizione e si 
attinge nei libri, con l’aiuto dei mae­
stri, cioè nelle condizioni concrete dello 
svolgimento dello spirito, perviene moven­
do dal discente.

La scuola, oggi sentiamo, non è per i 
maestri, ma per gli scolari; non è per il 
passato che vuol sopravvivere a se stesso, 
ma è per l’avvenire che deve nascere e 
nasce ».

« ...Soltanto oggi noi sappiamo vera­
mente che una verità rivelata, o che è 
lo stesso, una scienza già determinata, co­
me cosa esistente anche fuori del nostro 
pensiero è un assurdo: una contraddizio­
ne in termini. E sentiamo perciò viva- 

• mente il bisogno di trasformare dalle 
fondamenta le nostre università ».

« ...E ’ però quando il legislatore aveva 
in mente un suo ideale di scienza che non 
è quello che al fatto può ispirare l’atti­
vità del professore, l’università risentirà 
nel suo sviluppo un disagio derivante da 
questo interno conflitto dei concetti che 
la governano, non risolubile in pratica se 
non per transazioni; 'le quali come tutte 
le transazioni, non possono non dar luogo 
ad ibridismi illogici ed infecondi ».

« ...E noi dobbiamo vivamente ralle­
grarci di una novità quest’anno introdotta 
nei regolamenti universitari con la istitu­
zione di corsi di esercitazioni per le sin­
gole materie d'insegnamento. E ’ una 
grande finestra che si è aperta nella no­
stra scuola per lasciarvi entrare la fresca 
aria della schietta vita degli studi; la 
quale —  s’è detto da tanto tempo —  ri­
chiede collaborazione attiva da parte de­
gli studenti all’opera dei professori ».

« ...Ho bisogno di dire che anche oggi 
molti insegnamenti si svolgono su trattati 
o manuali, che contengono tutto quello 
che il professore insegna? Ho bisogno di 
frugar dentro quella grossa piaga delle 
nostre università che sono oggi le dispen­
se, che per molti insegnamenti han preso 
il luogo di trattati : la piaga maggiore, 
ma non la sola, nè indipendente dalle al­
tre nè curabile quindi da sola? voglio qui 
dire soltanto poiché ho la fortuna in que­
sto momento di parlare a rm largo udito­
rio di persone che dimostrano interesse e 
premura- per la vita delle nostre univer­
sità. che l’uso quasi generalmente invalso 
delle dispense è la consacrazione e uffi­
ciale riconoscimento dell’inutilità dell’in­

segnamento universitario ridotto a quella 
funzione di ripetizione oraie d’una certa 
materia comunicabile anche agli assenti, 
a quelli che mai non videro la faccia dei 
professore, non udirono mai la sua vo­
ce, non parteciparono mai a quella viva 
corrente di vibrazioni spirituali, che la 
parola di un maestro, voglio dire di un 
ricercatore sincero e commosso della ve­
rità, può suscitare ».

« ...Ed ecco i quadri già belli e co­
struiti nei regolamenti, in cui è miraco­
lo fino ad oggi se lo studente o il consi­
glio di facoltà riesce ad introdurre qual­
che leggera variante. Il sistema è sempre 
quello, rigidamente stabilito e saldo. La 
conseguenza è che il maestro agli occhi 
dello studente non è il caro maestro del 
suo spirito, la guida e il compagno con 
cui egli ami di incamminarsi per la difet-
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rimiversitò professionale è un assurdo
T ra  i contributi di vari autori a 

queste « Questioni universitarie » 
si sceglie questo passo del profes­
sor Zingarelli inteso a sostenere 
(già nel 1905) una maggiore liber­
tà  del discente nel form ulare il 
suo piano di studi nei corsi com­
plem entari e speciali.

L 'au tore  sostiene anche la im­
possibilità — 0 comunque la mi­
nore possibilità — che l’Universi­
tà  ed i corsi universitari siano 
la tti  .  principalm ente per dei fini 
professionali. L a  prim alità del­
l’istituto universitario come sede 
di ricerca  e di approfondimento 
scientifico è sostenuta con vigore :
« L ’U niversità professionale è un 
assurdo; può esistere soltanto la 
U niversità scientifica ».

« ...S i rifieita un m om ento alla strana 
conseguenza c h e  m entre nell’Università si 
im partisce insegnam ento scientifico  e  si 
p artec ip a  d e l m ovim ento d eg li  studi d i 
tutto il m ondo, la cultura vera  e  propria  
d eg li  stu den ti va rim andata ad  un tem ­
p o  n el q u a le  essi saranno fu ori d i  qu esto  
m ovim ento, lontan i da lla  viva sorgen te  
d e l  sap ere , privi d e ll ’ausilio d e i  m aestri ».

« .../ singoli corsi non {stanno tra loro 
nel rapporto  rea le  c h e  le  d ifferen ti sc ien ­
z e  serban o  recip rocam en te n e lla . pratica  
pro fession ale, m a ciascuno p er  se, senza  
riguardo a ll’a ltro... ».

« ...da  noi c ’è  l’urto stridente tra il nu-

• m ero d e i corsi obb ligatori stabilito  in rap ­
porto alla  preparaz ion e pro fession ale e  la 
natura stessa d i un corso universitario. 
Perciò si è  parlato e  si parla d i università  
pro fessionale e  d i università o  faco ltà  
scientifiche-, qu estione m al posta ed  inso­
lubile. I l  corso universitario non potrà  
m ai cam biare la sua natura, com e la p re ­
parazione p ro fession ale non potrà m ai es ­
sere  form ata  tutta d i corsi universitari. 
Si sen te e  si im pone, ad  onta d i ogni v er­
b a le  ten den za in contrario, il bisogno d i  
ap p ro fon d ire  le  varie scienze insegnate, 
on d e istituzione d i sem inari e  scu ole sp e ­
cia li ch e  vengono sorgendo n elle  Univer­
sità e  si riservano ai perfez ion an d i, d op o  
la laurea, com e se  l’ap p ro fon d ire  non  
fo s s e  v eram en te la rag ion e d ’essere  d e lle  
ca tted re  universitarie. Insomma l’Univer­
sità professionale è un assurdo ; può esi­
stere soltanto l’Università scientifica. Con  
tutto ciò il b isogno p ro fession ale d ello  
stu den te dovrà  pur entrare n e lle  vedu te  
d e llo  scienziato, ch e  è  an ch e lui un pro ­
fession ista ; e  l’estension e e  m ateria d el  
corso  è  cosa c h e  riguarda non g ià  il re ­
go lam ento , s ibb en e  i rapporti d e l  p ro fes ­
sore  con  lo stu den te ».

Da « Questioni universitarie » a cura di varii 
autori. Roma 1905 fn. 568). I passi riportati so­
no del prof. Zingarelli.

tosa via dei suoi più alti pensieri, il suo 
più degno confidente e l’interprete dei 
più profondi bisogni che vengono via via 
sorgendo dentro di lui; ma è l’esamina­
tore, il giudice che aspetta al varco. Nel 
più favorevole dei casi è il ripetitore che 
prepara agli esami, lo strumento necessa­
rio d’un sistema di compressione e di 
tortura spirituale, di cui egli stesso è vit­
tima ».

« ...La soluzione del problema è molto 
difficile, perché l’ordinamento presente è 
il risultato di un processo singolare di 
organizzazione che, movendo da una pre­
messa filosofica, quale è il concetto teo­
logico del sapere, ha messo capo ad una 
istituzione molto complessa, in cui i cri­
teri didattici sono concomitanti e con­
correnti con istituti giuridici e consuetu­
dini e norme finanziarie. E i prodotti di 
tutto ciò, ormai incrostati intorno al 
nucleo vivo delle nostre università, op­
pongono ima fortissima resistenza ad 
ogni tentativo innovatore che non si con­
tenti di semplici ritocchi superficiali. Tut­
ti i problemi universitari sono così stret­
tamente connessi da formare un problema 
solo, che o si risolve tutto, o rimane tutto 
insoluto.

Ogni concessione che si faccia al si­
stema della libertà senza mutare radi­
calmente tutto il sistema attuale peggiora 
la condizione della nostra università. In 
omaggio al principio di libertà si sono 
concesse alle facoltà universitarie elemen­
ti di autonomia che han fatto pessima pro­
va appunto perché le università continua­
vano intanto ad essere governate dal po­
tere centrale dello stato e quegli elementi 
di autonomia erano un innesto artificiale 
sopra un sistema di potezionismo che non 
le comporta. Si sono concessi agli stu­
denti diritti di scelta tra materie di stu­
dio, che han fatto gettare gli studenti 
sulle materie più facili e meno utili alla 
formazione della loro personale cultura 
poiché il sistema generale continuava a 
premere sopra di loro spingendoli a cer­
care di ottenere lo scopo col minimo 
sforzo ».

« ...La legge organizzatrice delle uni­
versità non può scaturire se non dallo 
stesso sviluppo autonomo della scienza; 
anzi, deve essere questo sviluppo. Nessu­
na istituzione, dove non sia un bisogno 
scentifico; nessuna funzione, nessun orga­
no, che non corrisponda allo svolgimento 
spontaneo dello spirilo che nella scienza 
viene formando se stesso; e non può for­
marsi Se non nella scienza vera e schiet­
ta, come oggi l’intendiamo; la quale non 
è sempre la scienza dei libri neanche dei 
libri dei professóri! ».

« ...Ricordiamo che dentro queste mu­
ra ha la sua cultura la libertà d’ogni spe­
cie e d’ogni forma. In tutte le parti del­
la vita in tutti i campi in cui si spieghi la 
umana attività. La libertà, questa dea che 
tutti adorano e quasi tutti sono pronti 
a disconoscere, armata di tutta la forza 
sociale e politica con cui può realmente 
trionfare, nasce come Minerva, dal cer­
vello; è figlia del pensiero. E però la 
causa del pensiero è causa politica e 
sociale, è causa morale ed economica, è 
causa di tutti ».

G. Gen tile  : Dal discorso : « Il concetto della 
scienza ed il problema universitario », tenuto 
airUniversità di Roma nel 1921 (Roma, Libre­
ria di Cultura).

(continua da pag. 5) 
riemergere la tragicità della si­
tuazione culturale contempora­
nea: quei valori, che nella vita 
pratica sono accettati come con­
venienti, riveleranno implicare le 
più diverse giustificazioni ed o- 
rientamenti. Riemergerà la diver­
sità delle concezioni ultime della 
realtà, aggravata dalla incapaci­
tà di comunicazione tra i diversi 
« punti di vista » da cui gli spe­
cialisti studiano i fenomeni del­
l ’uomo e della natura (4).
L’Università come luogo di

dialogo.
L’università, a questo momen­

to, non potrà configurarsi altri­
menti che come luogo di dialogo

tra le diverse « soluzioni » ulti­
me e le diverse « specializzazio­
ni », tendenti le prime a prospet­
tarsi vicendevolmente come capa­
ci di sistemare la totalità del rea­
le, le seconde ad integrarsi nello 
accostamento alla realtà fenome­
nica. Questa situazione non potrà 
non accettarsi, anzi sarà da con­
siderarsi ottima, in un periodo 
che non ha una unità culturale, 
quali altri periodi hanno avuto.

Con ciò non si intende dire che 
noi torniamo ad accettare come 
valida quella visione dell’univer­
sità proposta dalla « morale del 
dialogo » che più su abbiamo ri­
fiutato; lì abbiamo rifiutato una 
concezione che mette tutte le vi­
sioni della realtà sullo stesso pia­

no e che è incapace di dare un 
senso storico all’università con­
temporanea; qui insistiamo nel 
concetto — sulla base dell’accet­
tazione del patrimonio etico co­
mune —  che l’università è in 
grado di dare oggi alle professio­
ni un preciso ed unitario compi­
to per lo sviluppo sociale, e che 
il dialogo può vertere sulle giu­
stificazioni ultime da darsi a 
questo orientamento; desideria­
mo aggiungere che, per parte no­
stra, siamo convinti che i fon­
damenti per ridare un senso a 
questo operare unitario siano da 
ricercarsi nella tradizione de! 
pensiero metafisico (5).

Occorre che l’università italia­
na accetti di partecipare con con­

corso di tutte le specializzazioni 
alla fatica, che è propria di tut­
to il pensiero contemporaneo, per 
il superamento delle situazioni di 
incomunicazione tra le scienze e 
per la conquista di criteri unitari 
di valutazione di tutta la realtà. 
Nella misura in cui riuscirà a 
non sottrarsi a ciò, essa avrà 
compiuto opera positiva non solo 
per il superamento dei limiti del­
la vita italiana, ma anche per la 
crescita della cultura di tutti.

Carlo M. GregoUn

(1) I limiti della concezione e della 
pratica marxista circa i rapporti tra 
cultura e politica sono riemersi in oc­
casione del dibattito dedicato su « Il 
contemporaneo » ai problemi del XX 
Congresso del PCUS.

(2) Una teorizzazione di questa idea 
è contenuta in « Logo e dialogo » di 
Guido Caltw^ro, Milano, 1950. A que­
sta prospettiva sono da riportarsi tut­
te le espressioni sul problema della 
scuola che son proprie della rivista 
« Il Ponte » e del settimanale « Il 
Mondo ».

(3) Sul neo-positivismo logico si può 
vedere; F. Barone, Il neo-positivismo 
logicOj Torino, 1953.

(4) Per un approfondimento di que­
sto punto è utile l’articolo di V. Cap­
pelletti; Società, Università e cultura, 
pubblicato su « Ricerca » nel n. 22, 
15 novembre 1953,

(5) « Ricerca » a più riprese ha di­
scusso il problema della i>ossibilità di 
una visione culturale unitaria; esem­
plare a questo proposito può essere 
l’articolo di A. Ferrari: «Unità della 
cultura e Università contemporanea », 
pubblicato su « Ricerca » n. 1-2. 15 
gennaio 1957.
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P r e p a r a z i o n e  a hl a S e t t i m a n a  d i  T e o l o g i a

in izil ’ istituzione e 
della vita della Chiesa

za di tutti », prima dell’ascen­
sione dette ad essi il potere di 
« rimettere i peccati » e quello di 
« battezzare », con un gesto sor­
prendente agli inizi della sua 
vita pubblica aveva preso parte 
ad un banchetto nuziale sotto­
lineandone l’importanza con il 
compiervi il primo miracolo 
(Giov. II, 1-11).

Insegnare, governare e santi­
ficare: ecco i tre elementi fon­
damentali che caratterizzano la 
Chiesa nelle testimonianze del 
Suo Divino Fondatore.

Una volta asceso al Cielo Ge­
sù, la divina economia con la 
quale Iddio assiste la Sua Chiesa 
non cessa. La Pentecoste può 
essere considerata come la so­
lenne promulgazione di tutti quei 
poteri che Gesù Cristo aveva af­
fidato agli Apostoli e, a loco 
mezzo, a tutti i loro successori.

Per iniziare uno studio sulla 
Chiesa in modo da poterne per­
correre tutti gli ambiti, è molto 
utile fermare l’attenzione su ciò 
che significa la stessa parola 
« Chiesa », quale ne è stata la 
significazione che ha assunto nei 
testi cristiani.

Troviamo la parola « chiesa » 
per la prima volta nell’evangelo 
di S. Matteo, al capitolo XVI, nel 
brano che riferisce del colloquio 
di Gesù con gli Apostoli sulla 
via di Ceserea di Filippo. In quel 
brano vi è riportata la celeber­
rima confessione di Pietro; a Ge­
sù che aveva domandato a tutti 
i presenti dopo di aver chiesto 
il pensiero degli « altri » : « ...voi 
poi che cosa dite di me?... », S. 
Pietro rispose: « ...Tu sei il Cri­
sto, il Figlio di Dio vivo...! ». E 
Gesù : « Veramente beato o Si- 
mone figlio di Giovanni... Tu sei 
Pietro ed io su questa pietra 
fonderò ìa m ia C hiesa... ».

Per la prima volta dicevamo il 
termine « Chiesa » entra così nel- 
l’evangelo, ma il suo senso non 
suonava del tutto nuovo alla men­
talità dei primi ascoltatori di 
Gesù. Essi sapevano, attraverso il 
greco della versione dei LXX, 
che la « Chiesa » della quale par­
lava Gesù poteva, anzi doveva, 
riferirsi a tutto ciò che i Profeti 
dell’Antico Testamento avevano 
detto del « Regno di Dio ».

Ed il « Regno di Dio » dai Pro­
feti era stato annunciato come 
l’era della restaurazione, della ri­
conciliazione dell’uomo con Dio, 
dell’avvento del Messia che a- 
vrebbe riportato Israele all’antica 
prosperità, ridonando agli uomi­
ni il senso vero della felicità, del 
possesso di ogni bene.

Certo gli antichi israeliti non 
erano riusciti a spiegarsi come 
questo « Regno » avrebbe com­
preso « tutti » gli uomini, anche 
le « genti ». Era rimasta tradizio­
nale sulle labbra degli Israeliti la 
distinzione « noi e le genti », e 
la preghiera che partiva dal loro 
labbro era costantemente quella 
di ottenere da Jawe il dominio 
S!i tutte le  genti-, la vittoria fi­
nale d’Israele doveva coronare 
tutti gli sforzi e tutti i sacrifìci.

Ma pur in questa ristretta pro­
spettiva l’ansia messianica pre­
parava, potremmo dire quasi al­
l’insaputa degli Israeliti stessi, 
quell’atmosfera di ansia miìver- 
salistica che poi con lo sviluppo 
successivo della Rivelazione, nel­
le stesse parole di Gesù, doveva 
trovare la sua pienezza.

Infatti lo stesso Gesù prima 
ancora di rivelare ai suoi la gran­
de novità che Pietro sarebbe di­
venuto il fondamento della 
« sua » Chiesa, aveva a lungo e 
ripetute volte fatto con essi il 
discorso del « Regno » : di que­
sto insegnamento restano testi­
monianza viva ed efficacissima le 
parabole del Regno (cfr. il XIII 
capitolo dello stesso vangelo se­
condo S. Matteo).

Dei molteplici aspetti che di 
quell’insegnamento potrebbero ri­
levarsi, qui basterà solo ricordarne 
due: il Regno di Dio sarà visi­
bile; il Regno di Dio sarà uni­
versale.

Possiamo dire che in queste 
due caratteristiche della predi­
cazione di Gesù si compendiano 
i momenti di sviluppo della Ri­
velazione. Soprattutto la carat­
teristica dell’universalità pone il

Vangelo in una luce di origina­
lità e di novità che non può es­
sere, a nostro avviso discussa. 
Anche se non sono mancati quei 
crìtici che hannno ritenuto di 
poter ritrovare nel giudaismo 
tracce di universalismo; Di uni­
versalismo cosciente e coscien­
temente accettato, giacché non 
v’è dubbio che l’economia della 
Rivelazione preparava, anche at­
traverso il giudaismo, quell’uni­
versalismo che solo con il Cristia­
nesimo si sarebbe poi sviluppato.

Comunque non è da porsi in 
dubbio che la predicazione di 
Gesù si è ricollegata a tutta la 
tradizione israelitica come ad un 
punto di partenza. Non va di­
menticato che la Rivelazione cri­
stiana non può essere considerata 
solo come il naturale sviluppo di 
quella giudaica, ma essa ha in se 
stessa elementi del tutto nuovi 
che solo in una certa misura pos­
siamo riconoscere come adombra­
ti nella Rivelazione dell’antico 
Testamento.

A quel punto di partenza deve 
anche ricollegarsi l’inizio della 
predicazione di Gesù relativo al­
la Chiesa. Ma nello stesso tem­
po va sottolineato che Gesù con 
la sua predicazione, che ci è fe­
delmente conser\'ata negli Evan­
geli, rivelò elementi nuovi che 
vanno naturalmente tenuti pre­
senti nello studio della Chiesa.

Con la dichiarazione di voler 
« fondare » la Chiesa su « Pie­
tro », Gesù ci ha sufficientemente 
illuminati sulla natura della sua 
Chiesa: essa doveva essere mo­
narchico-gerarchica. Questa idea 
lo stesso Fondatore riprese dopo 
la Risurrezione apparendo agli

Interno della  Chiesa d i Frielingsdorf (Germania).

postoli infatti sono inviati in tut­
to il mondo per insegnare ciò 
che hanno appreso dal Maestro 
ed è chiaramennte detto che 
« ...coloro che ascolteranno voi, 
ascolteranno me... » ed infine, 
nel momento di licenziarsi da 
essi per ascendere al Cielo : « O- 
gni potere è stato dato a me in

ìSK'Ì'
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Le prime battute della storia 
della Chiesa cosi come ce le ha 
consen'ate S. Luca nel libro degli 
« Atti degli Apostoli » sono una 
sublime testimonianza del fatto 
che gli Apostoli raccolsero il man­
dato ricevuto.

Lo storico S. Luca proprio nel­
l’introduzione al libro degli Atti 
ora ricordato dice : « Ad essi
(cioè agli .^postoli) Egli, dopo 
la sua passione, si dié a vedere 
vivo con prove manifeste della 
sita risurrezione, apparendo ad 
essi durante quaranta giorni, e  
ragionando d e l regno d i D io  » 
(Atti, I. 3).

Che cosa disse Gesù agli Apo­
stoli? S. Luca non ci ha lasciato 
il resoconto di tali conversari, ma 
non v’é dubbio che tutto ciò che 
gli Apostoli fecero, e che non 
trova esplicito riscontro nelle te­
stimonianze dell’Evangelo, va ri­
ferito proprio a questi colloqui.

Cosi sappiamo che gli Apostoli 
oltre al Battesimo iniziarono an­
che un’altro rito che aveva tutti 
gli elementi del sacramento: la 
Confermazione (Atti, 8, 17 19, 
6, 2): non si potrebbe neppure 
immaginare questi riti come in­
novazioni escogitate dagli Apo­
stoli; essi furono loro affidati dal­
lo stesso Gesù. Lo stesso dicasi 
del brano della lettera di S. Gia­
como: « ...c’è tra voi qualcuno 
che sia ammalato? F accia  ch ia ­
m are i presbiteri della  C hiesa, 
c h e  preghino su d i lui, ungendo­

lo con l’olio nel nom e d el Si­
gnore; e  l’orazione della fede sal­
verà rinfermo, e  il Signore lo sol­
leverà; e  se trovasi in peccati gli 
saranno rimessi » (Giacomo, V, 
14-15). In questo importantissimo 
testo ritroviamo tutta la dottrina 
del Sacramento dell'Estrema Un­
zione.

La lettura poi del libro degli 
Atti ci offre la possibilità di com­
prendere come gli Apostoli, fe­
deli alle direttive ricevute dal 
Maestro, ne continuarono l’ope­
ra contribuendo alla esplicitazio- 
ne di tutti gli elementi già conte­
nuti nel messaggio di Gesù. La 
organizzazione dei fedeli avvie­
ne sul principio della « comu­
nione dei beni » pur rispettan­
do la libertà di ciascuno (IV,
32-V, I I ) :  AfiSnché tutta la vita 
della comunità potesse avere il ' 
più ampio respiro senza che la 
opera precipua di evangelizza­
zione e santificazione affidata a- 
gli apostoli ne solfrisse, furono 
istituiti i « diaconi » (C. VI).

L’azione degli Apostoli prima 
con S. Pietro (C. X), poi in modo 
più ampio e decisivo con S. Pao­
lo, si apre al mondo ellenistico 
e romano, superando una grave 
crisi che minacciò, o almeno 
sembrò dovesse minacciare, lo 
sviluppo del cristianesimo (C. 
XV).

Giunti a questo punto sarà be­
ne ricordare, come indicazione 
metodologica, di non trascurare 
durante la lettura del libro de­
gli Atti di tener presente anche 
l’epistolario paolino. Per quel che 
riguarda la dottrina sulla Chiesa 
sembra che detto epistolario vada 
considerato diviso in quattro 
gruppi: innanzi tutto la lettera 
ai Calati che risente della recen­
te polemica gerosolomitana pre­
cedente e seguente al Concilio di 
Gerusalemme. Poi le grandi lette­
re (ai Corinti e ai Romani) dove 
si nota che la preoccupazione di 
Paolo è quella di rivolgersi alle 
singole comunità che chiama 
« chiese », ed infine le lettere 
della prima prigionia romana 
(Colossesi, Filippesì e soprattut­
to Efesini) nelle quali si nota un 
passo avanti nell’uso del termi­
ne « chiesa ». Non si tratta più 
delle singole comunità, ma dell’u­
nione di tutte le comunità cri­
stiane; ricordate soprattutto nel­
la lettera agli Efesini le effica­
cissime metafore dell’edificio e 
del corpo (particolarmente i pri­
mi due capitoli).

Per non ingenerare equivoci 
sarà bene ribadire anche qui che 
già nella predicazione del Cristo, 
non solo nella redazione giovan­
nea, ma nella stessa' redazione si­
nottica, tutti questi motivi erano 
presenti. Ma non si può negare 
che S. Paolo ne fu, per usare ima 
parola moderna, il più vivace ed 
entusiasta divulgatore.

Resta ancora da considerare il 
gru]ipo delle lettere dette « pa­
storali » due a Timoteo ed una 
a Tito che ci offrono un partico­
lare contributo all’intelligenza 
dell’organizzazione della Chiesa 
nel periodo apostolico con le pre­
ziose notìzie sulla sistemazione 
della gerarchia e della vita delle 
primitive comimità tenuto conto 
delle grandi difficoltà che deriva­
vano ai primi cristiani nello sfor­
zo di inserirsi nella vita civile del­
la comunità dalla quale ed il loro 
programma e le condizioni po­
litiche e culturali del tempo ten­
devano ad estraniarli.

Giimti a questo punto del no­
stro rapido esame, meglio delle 
indicazioni utili perché ciascuno 
si prepari alla prossima settima­
na di Camaldoli, si apre dinnan­
zi al nostro sguardo l’età dei 
Padri « Apostolici ». Ma questo 
sarà oggetto di altro articolo.

Antonio Zama

S. M aria Antiqua in R om a: Crocefissione (V ili sec.)

Apostoli e rivolgendo di nuovo 
la parola a Pietro affidandogli il 
compito non solo di guidare i 
fedeli, ma anche quello di di­
rigere l’azione dei Pastori (Giov. 
XXI, 15-17).

Ed inoltre indicò chiaramente 
un’altra funzione della Chiesa, 
oltre quella del governo; gli A-

cìelo ed in terra: Andate dunque 
ed ammaestrate tutte le genti... » 
(Matteo XXVIII, 18-19):

Inoltre Gesù afifidò ai suoi il 
potere di santificare le anime con 
i Sacramenti ; nel Cenacolo di 
Gerusalemme affidò ad essi il 
mandato di consacrare il Corpo 
ed il Sangue Suo « per la salvez-

Come già precedentemente co­
municato si terrà a Camaldoli dal 
27 al 30 luglio la Settimana Teo­
logica della Fuci avente per tema 
generale « La Chiesa ».

La quota di partecipazione è sta­
ta fissata in L. 5000; le prenotazio­
ni dovranno effettuarsi diretta- 
mente alla Segreteria centrale del­
la Fuci via Conciliazione 4/d Ro­
ma, non oltre il 15 luglio prossimo.

S e t t i  m a n a  
T e o i o g ì  a

Camaldoli 27-30 luglio

note o rgan izz ativ e
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Il compito formativo  
della comunità fucina

Una d e lie  d iffico ltà  più grandi, 
in una com unità fucina, consiste 
n ell’affrontare l ’inev itabile  d isp a ­
rità fra  il patrim onio d e lle  s p e ­
ranze, d e lle  a ttese  e  qu ello  d e l­
le  id e e  e  d e i m ezzi realm ente  
posseduti. E ’ qu esta  una caratte­
ristica propria  d i tutte le  a ssocia­
zion i giovanili, i cui m em bri h an ­
no d a  m ettere in com une m olte  
im perfez ion i, e  n eppure una d i 
qu elle  relative p er fez ion i d er i­
vanti dalla  raggiunta maturità.

E ’ g ià tanto grave, a questa  
età , il bagag lio  d e lle  d isarm o­
n ie e  d e lle  contraddizion i inter­
ne, c h e  il p en siero  d i d overn e  
fa r  p arte ag li altri r iesce talvolta  
in sopportab ile . A ccettare allora  
un disegn o  d i co llaborazion e si­
gn ifica v eram en te a ccetta re  d i 
crescere  insiem e, a ffidan do  a g e ­
sti e  p aro le  com piu tam ente e- 
spresse il v ivo e  co cen te  segreto  
d ella  personalità.

Il bisogno d i cim en tare nella  
costruzione com une le  lin ee d e l­
la propria individualità, d i sen ­
tirsi insom m a utili a qualcosa , 
sp ieg a  com e n ei d iba ttiti id eo ­
log ic i g ioch i validissim o un fa t ­
tore am b ien ta le  e  c o m e  scom ­
p en si d i id e e  a n ch e  profon di, 
crolli paurosi, a bb ia n o  in realtà
qu esta  nascosta origine.

Non si c red a  po i c h e  un certo  
d isag io  sia  v er ificab ile  solo in 
alcuni tem peram en ti, a  ch e  si e- 
sprim a sem p re alla stessa  m a­
niera.

D i fron te  alla in tem peranza d i 
ch i è  abituato  a m altrattare se

La Giunta dell’ llnuri
Il Consiglio Nazionale del- 

rUNURI riunito in Roma il 
17 maggio per la prima vol­
ta dopo il Congresso di Rimi­
ni, ha proceduto all’avvicen­
damento delle responsabilità 
nelle cariche direttive dell’U­
nione Nazionale. La nuova 
Giunta risulta così composta:

Presidente: G iancarlo Piom,- 
bino  (Intesa);

Vice Presidente : M ario
Lunghi (U.G.I.);

Facoltà: Gianni Faustini
(Intesa);

Diritto alla studio: G ian­
luigi ̂  B erard i (U.G.I.);

Esteri: A ch ille  B enetti G e- 
nolini (Intesa);

Ordinamenti : P aolo  C ecca-  
relli (U.G.I.);

Stampa: Bastianino Brusco  
(U.G.I.);
Senza incarico : F ran cesco  

R ed i (Intesa) e Piero B aruc­
ci (U.G.I.).

Presidente del Consiglio 
Nazionale: C laudio Xanchi
(U.G.I.);

Presidente del Gruppo Inte­
sa: S tefano C avallo;

Presidente del Gruppo 
U.G.I. : G erardo  M om belli.

Il Gonsiglio Nazionale si 
riunirà nel mese di luglio per 
l’approvazione del program­
ma di lavoro della Giunta.

L a  giovinezza, av ida  e  d isp era ­
ta, baldanzosa  e  vergognosa, ri­
fle tte  veram en te in sè  i contrasti 
di tutta la vita.

Ma negli anni giovanili tali 
contrasti tendono ad  assum ere 
uno straordinario rilievo, e  una 
straordinaria forza  d i suggestio­
ne, p erch è  si presen tano in con ­
nessione con  determ inati fa tti 
obiettiv i, qu ali la m ancanza di 
esperienza, una indefinita p lasti­
cità d i ten d en ze e  d i attitudini, 
e, infine, la m ancanza d i ind ipen ­
den za  econom ica .

Tutti conoscono qu ello  stato d i 
anim o, vago  e  critico, p e r  cu i si 
è  portati a  rigettare tutto qu an ­
to non a b b ia  relazione con  una 
« sistem azione » c h e  è, in ulti­
m a analisi, a n ch e  econom ica . Per 
converso, il m om ento della  scelta  
d ella  p ro fess ion e non va m ai e-  
sen te d a  un singolare turbam en­
to, p e r c h è  in esso  tanti b eg li i- 
d ea li si in trecciano con  una più  
um ile esigenza d i sicu rezza e  d i 
tranquillità personale. Q uesti e le ­
m entari spunti d i riflessione cre­
d o  sia b en e  tener presen te, se si 
vuole com pren dere , nella  sua 
giusta luce, il com pito  form ativo  
d elle  com unità fucine.

C om e è  p o ssib ile  rintracciare  
il segno d i una occas ion e p erso ­
n a le in un’esperienza  così prov­
visoria com e l ’esperienza univer­
sitaria? E  in tal senso ch e  valore  
può av ere  l’insistente invito alla  
cultura, m om ento critico fon d a -  
m entale, c h e  svela  le  cose ad  una 
ad una, e  n e indaga  i  nessi e  le  
ragioni?

P er rispon dere a tali in terroga­
tivi g iova  ricostru ire' l’a tm osfera  
d i una com unità universitaria, in 
cu i ciascuno, parten do  da  in qu ie­
tudini e  curiosità in tellettuali di 
natura varia, lega  il suo destino  
a una esigenzp d i sincerità  to­
tale, p er  l’attuazione d i un ordine  
d i cose  più vero  e  più giusto.

Mi sem bra, fra  le  altre cose, 
preg iu d izia le il com portam ento  
c h e  ta le com unità tien e rispetto  
a lle  crisi c h e  possono turbare la 
f e d e  religiosa d e i  suoi giovani 
com ponenti.

L ’espression e «ricerca d e lla  ve-

rità » si ap p lica  prim a d i tutto 
a lle  verità religiose, e  nessuno 
sa qu ali conseguenze può porta­
re un rifiuto a trattare fino in 
fon d o  il p rob lem a della  fed e .  
D ’altra parte in una m ateria di 
im portanza cap ita le com e questa, 
è  quasi im possib ile m an tenere da  
soli l’equ ità  necessaria; ch e  in­
v ec e  può essere  favorita  da  una 
com unità, in cui regnino legg i di 
discrezione e  d i arm onia.

E ’ appunto il diritto atte im p o­
stazioni rette e  a lle soluzioni e- 
quanim i, fatte , in qu esto  senso, 
p er  l’uom o, ch e la Fu ci d ifen d e  
in un m ondo in cui l’uom o è  
spesso  oppresso  dalla  m olteplicità  
d e i dati e  da lla  com plessità d e l­
le  situazioni, fino a rendersi in­
volontariam ente com p lice  d i az io ­
ni im m orali in cui le  indicazioni 
più  varie e  più d isperse nascono  
da una realtà  m ateriale enorm e­
m ente sviluppata. M entre gli a- 
spetti fisici e  g loriosam ente su­
perficiali d e ll ’esistenza vanno a c ­
qu istando sem pre più risalto, 
m entre p er  tanti nostri coetanei 
la vita si presen ta divisa nei tre 
settori d e l  lavoro, d e ll ’am ore e  
d e l divertim ento ; è  bello , è  d o ­
veroso, è  salutare ascoltare il 
m onito d e ll ’ev an g elico : « Q uae-
rite ergo prim um ... ».

.Allora V accettazion e d e i  li­
miti, d e lle  im perfez ion i, d e lle  in­
certezze c h e  accom pagnavano  
qu esto  p er iod o  d iventa eserciz io  
d i virtù, quasi il frutto più bello  
di una ricerca  d i verità  c h e  si 
svolge fu ori e  den tro d i noi.

In  fon d o  la cosa d i cu i a b b ia ­
m o più  intim am ente bisogno, è  
abituarci a  trattar b en e  noi stes­
si, a p ren d erc i sul serio, m a non 
troppo; a  non scavare d eg li a b is­
si d ov e  ci sono solo d e i  tenui 
vuoti, e  a  non creare d e lle  co l­
p e  d ov e  ci sono solo d e lle  con- 
fusicmi, a cercare  sem pre la re ­
lazione norm ale d i noi con  noi 
stessi e  con  Dio. S e non sbag lio  
qu esto  g en ere  d i naturalezza a 
un livello  m olto alto d i v ita  so­
prannaturale, sfocia  nella ■ virtù 
della  sem plicità .

In  una virtù d i cu i si parla  
spesso  p er  inciso, e  p oco  d iret­
tam ente, qu asi si tem esse d i sciu ­
parne la m iracolosa  p erfez ion e. 
E d  è  una virtù ch e  d obb iam o  
ch ied e re  continuam ente a l Signo­
re ; p erch è  « om n e datum  op ti­
m um , et om ne donum  perfectum  
d e  sursum est » (S. G iacom o A- 
posi., I, 17-21).

Ida Poggi

V a c a n x B  a ÊÊ ^ e sfe ro
Germania

1) XI Raduno degli universitari
cattolici tedeschi. Data: 31 luglio - 
5 agosto '57. Luogo: Eichstätt.
(Baviera). Organizzatore: K.D.S.E.
Tema: t «  Una sola Chiesa nel mon­
do ». Costo 20 DM. Sono previste 
riduzioni ferroviarie.

2) Convegno internazionale di 
Gemen. Data: dal 6 a 16-7-1957. 
Luogo: Gemen presso Borken (We- 
stfalia). Organizzatore: Comitato di 
Gemen della K.D.S.E. Tema: « Au­
torità e libertà: L'autorità di Dio e 
la libertà dell'uomo secondo Ìl mes­
saggio di Gesù. L'outorità della 
Chiesa. La Libertà del cristiano 
nella Chiesa. L'autorità dello Stato 
(ed altri sottotemi) ». Costo: circa 
DM 45. Riduzione del 50% sulle 
Ferrovie tedesche. Adesioni a: Ge­
men - Komitee - Frauenstrasse 3-6.

3) Incontro internazionale di stu­
di organizzato dalla Comunità 
Ackermann. Data: 20-27 ottobre 
1957. Luogo: Wies Oberbayern. 
Tema: « Comunismo internazionale 
e comunismo nazionale ». Costo: 
circa DM 40. Le adesioni vanno 
indirizzate a: Hochschuiring der
Ackermann. Gemeinde München 23, 
Beichstr 1.

4) Convegno internazionale di 
studi a Berlino. Data: 6-16 agosto 
1957. Organizzatore K.D.S.E. Te­
ma: « Berlino e i suoi problemi ». 
Costo: DM 60. Termine ultimo per 
le adesioni: 10 luglio 1957.

5) Incontro internazionale a 
Wützburg. Data: 5-16 agosto '57 
Organizzatore K.D.S.E. Tema: « La 
situazione religiosa in Francia ed 
in Germania » Costo: DM 45. Sono 
previste riduzioni ferroviarie. Ter­
mine ultimo per le adesioni: 10 
luglio.

Francia
1) Settimana sociale di Francia.

Luogo: Bordeaux. Data: 15-20
luglio 1957.
Responsabile: Amici della Setti­

mana Sociale, Segretariato genera­
le, 16 rue du Piate, Lyon. Tema: 
« La famiglia 1957 ». Rivolgersi 
per l'Iscrizione e per informazioni 
al Segretariato generale.

2) Corsi universitari estivi dell'I­
stituto Cattolico di Parigi organiz­
zati con la collaborazione del Co­
mitato Cattolico delle Amicizie 
francesi all'estero.

Luogo: Parigi. Data: 3-30 luglio.

l ie t ie p a  a d  u n a  m a t r ic o la  c lic  v e r r à  a l  C o n g r e s s o

Cara M atricola,

stesso  e  gli altri, p iù  p ro fon da  
è  la vergogn a d e ll ’anim a a cc i­
d iosa , in ca p ace  d i rinunciare alla  
bella  fa c c ia  es teriore d e lla  p ro ­
pria g iov inezza, p e r  orientarsi 
verso  una so luzione piu  vera  d e i  
su oi p roblem i, e  la p erp lessità  
inv incib ile d i  ch i h a  p u r raggiun­
to un certo  equ ilib rio , e  n e  sen ­
t e  la responsab ilità , pu ò  essere  
più  do lorosa  d e lla  im m aturità  
assoluta.

D ’a ltron de qu esti m utevoli 
ch iaroscuri psico log ici, nella  loro  
com plessità  spirituale, hanno  
qu alcosa  d i in d ic ib ile  e  d i m iste­
rioso c h e  li ren d e  s im bo lo  d i  una  
realtà  più  g ran d e ; la realtà  d e lla  
anim a, d ram m aticam en te sospesa  
fra  una prim igen ia, sconfinata fi­
d u cia  n e l suo C reatore « n el D io  
c h e  a llieta  la sua g iovinezza  » e  
l ’oscuro a v v ilen te  a ttaccam en to  
a lla  p rop ria  m iseria.

sento con  m olto p ia ce re  ch e  
verrai a N apoli al C ongresso. Il 
p iacere  non è  so lo  p er c h è  avrò 
m od o  d i r iv ederti e  d i  stringere  
con te una più viva am icizia, ma 
p er c h è  pen so  c h e  il Congresso  
sarà p er  te o ccas ion e d i con oscere  
m eglio  m olti aspetti d e lla  Fuci.

So b en e  c h e  tu, d a  brava m a­
tricola, g ià  da  qu a lch e  m ese stai 
p rep aran d oti al tem a d e l C on­
gresso, e  p en so  c h e  tutto il tuo 
circo lo  stia lavorando in qu esto  
senso. B isogna c h e  ci convincia­
m o c h e  il tem a sarà utile p er  
ciascuno d i noi, p e r  una nostra  
m aggior assunzione d i responsa­
bilità  nella  vita universitaria, 
qu an to  più  noi riuscirem o ad  in­
serirci nella  sua trattazione, ad  
ap p ro fon d irlo  personalm ente. £  
il C ongresso sarà un app orto  o g ­
gettivo  allo  studio d e i  p rob lem i 
d e ll ’Università, qu an to  più tutti 
si sforzerann o d i portare  « a li­
v ello  cu lturale  » le  loro esp erien ­
z e  personali.

V edi, N apoli è  una gran bella  
città, e  p e r  m olti d i  noi è  la pri­
m a volta  c h e  ab b ia m o  occas ion e  
d i visitarla, e  d i v ed e re  i  posti 
d i fiaba  c h e  le  sono intorno. Ma 
se  vogliam o c h e  il C ongresso  r ie­
sca  ben e , non c i d ovrem o lasciar  
p ren d ere  d a  qu esta  ten tazione. 
E  qu esto , non p er  av ere  la so d ­
d isfaz ion e d i con tem p lare  la s e ­
d e  d e lle  riunioni p ien a  d i fucin i, 
m a p er c h è  il C ongresso « lo  f a c ­
ciam o noi ». M eglio essere  in 
p och i, m a p artec ip are  intensa-

m ente. D el resto, qu elli ch e  han­
no intenzioni turistiche, possono  
rivolgersi all’U fficio Turism o d el 
loro p a ese  e  trovare d e lle  o c c a ­
sioni m olto conven ienti p er  visi­
tare N apoli. C on qu esto, non p en ­
sare  d i non aver m od o  d i « v ed e ­
re » qualcosa . C i saranno d e lle  
ore  lib ere , d e l le  m an ifestazion i 
fo lk loristich e organ izzate dal C on­
gresso stesso, c i sarà la gita, b e l­
lissima. A n che d i qu este  cose  è  
fa tto  il C ongresso  : d e l g o d ere  
insiem e della  be llezza  ch e  c i cir­
con da , della  natura e  d e ll ’arte.

Un’altra cosa  ti vorrei ra cco ­
m an dare a proposito  d e l Con­
gresso  : d i com inciare fin d a  ora 
a raggranellare la qu ota  p er  p a r­
tecipare. T i sem bra  una cosa  
ban ale, m a se  non c i pensiam o  
p er  tem po, risch iam o p o i d i  non  
p oterc i andare. R icord i quando e- 
ravam o p ic co le  con  q u a le  ardore, 
e  qu ali bu on i risultati, risparm ia­
v am o p er  p o ter  fa r e  un regalo  
alla  m am m a o  fa r e  un’o fferta  a l­
le  M issioni? O ggi troppo spesso  
fa c c ia m o  affidam en to  sugli altri, 
o m agari sul C entro, convinti 
c h e  sia un p ozzo  d i  S. Patrizio. 
T i sem bra  giusto? (Non so ch i 
m i trattenga qu i d a l partire in 
po lem ica , contro qu elli c h e  con ­
sideran o  « d i nessuno  » il b en e  
d ella  com unità e  non si fan no nes­
sun riguardo d i sperperarlo , sen ­
za  il m inim o senso d i respon sab i­
lità. M a non continuo, p erch è  
so  c h e  tu non lo farai).

Ti d icev o  prim a c h e  il risul­
tato d e l C ongresso d ip en d e  da l 
nostro m odo  d i p artecipazion e.

Ma non soltanto p er  la p rep ara ­
z ione al tem a.

Il Congresso è  fa tto  d i tanti 
aspetti, e  ciascuno è  fa tto  dello  
apporto  d i tutti.

P regherem o in siem e : la p re­
g h iera  com une sarà anzi il c en ­
tro d e l  nostro incontro. E ’ vero  
ch e  la p reg h iera  è  una cosa in te­
riore, m a il nostro raccoglim ento, 
il nostro fervore , d ip en d erà  an­
c h e  d a  com e saprem o essere pun­
tuali, ordinati, se avrem o tutti 
lo P salliier e  il M essalina.

E  p o i starem o insiem e, con  
tanti am ici, v ecc h i e  nuovi. L o  
sai com ’è  in Fuci. Per quanto  
sia  p o co  tem po ch e  tu ci sei, 
te  ne sarai accor ta : la com unità  
non è  fa tta  sulla base  delV evi­
tare le  cose  negative, m a sullo 
aiuto reciproco , a v ivere b en e  la 
nostra vita d i Universitari c r i­
stiani, a  cercare  in siem e tutto ciò 
c h e  vi è  d i positivo in tutta la 
realtà, nello  studio, n e l lavoro, 
n ell’am icizia, n el riposo, nello  
svago. A nche al C ongresso sta­
rem o insiem e, ragazzi e  ragazze. 
C erch iam o d i ev itare le  stona­
ture, gli attegg iam en ti d i fa lsa  
disinvoltura. Sarem o cosi « v era ­
m en te » liberi p e r  arricch irci e  
g o d ere  d i qu esti giorni d i vita  
com une. A desso  ti saluto. Non  
p en sare  c h e  ti a b b ia  voluto fa r e  
un pred icozzo . M a cred i c h e  la 
nostra g ioia  non è  m aggiore qu an ­
d o  non c i im pegnarne, m a qu an ­
d o  anzi c i  im pegnarne a  fa r e  il 
bene.

T i saluto a ffettu osam en te  
U n’a n m ìa n a  ( -d i  Congressi)

Tema; « Conoscenza dello Fran­
cia »; sono previsti 14 corsi di lin­
gua francese, gite nelle varie re­
gioni ecc... Costo: iscrizione 1000 
fr., prezzo dei corsi per settimana 
2000 fr. pensione completa da 
20.00 e 32.000 fr. per 4 settima­
ne. Termine ultimo d'iscrizione: 15 
giugno. Per informazioni: Mr. le Di­
recteur des Cours Universitaires 
d'Eté - 23, rue du Cherche - Midi, 
Paris - VI.

3) Il Gruppo di Studenti cattolici 
di Nancy organizza delle vacanze 
dal 15 luglio al 1. ottobre per gli 
studenti di tutte le nazionalità che 
desiderano perfezionarsi nello stu­
dio della lingua francese. Prezzo 
della pensione: 700 fr. al giorno; 
iscrizione ai corsi di francese: 2000 
fr. per settimana. Per informazioni 
rivolgersi a: Mr. le Directeur du 
G.E.C. - 35, Cours Léopold - Nan­
cy. France.

Austria
1) Settimane universitarie di Sa­

lisburgo 1957 Data: 4-18 agosto. 
Responsabile: Segretariato gene­
rale delle Settimane Universitarie 
di Salisburgo, Hildmannpiatz D , 
Salzburg. Tema: « Il Nuovo o-
spetto mondiale ed umano della 
scienza ». Costo: circa DM 90.

2) Settimana di Studi Interna­
zionali a Kremsmünster. Data 
18-25 agosto. Responsabile. Ka­
tholische Hochschuiyugend Oester­
reichs (K.H.O.). Tema: « Miseria e 
speranza dell'uomo ». Costo: 200 
Scellini austriaci; iscrizione: Segre­
tariato Internazionale della K.H.O., 
Ebendorferstrasse, 6, IV, Wien I. 
Termine ultimo d'iscrizione 25 lu­
glio.

3) Incontro internazionale in
Austria. Data; 20 settembre - 5 ot­
tobre 1957, Luogo: Prdgranten.
Responsabile: Segretariato Interna­
zionale della K.D.S.E., Koinstrasse, 
101 Bonn. Tema; « 1 gruppi locali 
e Pax Romana ». Costo 42 scellini 
austriaci al giorno.

Spagna
1) Incontro Nazionale della Ju­

ventud Universitaria Masculina Ca­
tólica Española. Data: 1-15 lu­
glio 1957.

2) Corso di Vacanze de Verano 
per stranieri organizzato dal Cen­
tro di Studi Spagnoli per Stranieri 
e dal Colegio Mayor Universitario 
de San Pablo a Madrid.

Data: 1-30 agosto (periodo in­
tensivo 1-22 ogosto). Oggetto del 
corso: far conoscere la Spagna e 
facilitare lo studio dello spagnolo. 
Costo: pensione completa 80 pe­
setas al giorno; iscrizione ai corsi 
650 pesetas.

Svizzera
1) Campeggi Internazionali per 

Studentesse in Alta Savoia. Data: 
15-30 luglio e 6-21 agosto. Luogo; 
Vollorchine (Haute Savoie). Si vuo­
le dare occasione a studentesse di 
ogni paese di incontrarsi in una at­
mosfera gioiosa ed in un clima di 
reciproca comprensione. Prezzo: 
6.500 fr. Scrivere a Jacqueline 
Vallèe, 10 rue Marengo, Saint 
Etienne (Loire).

Comunicato 
per le Case Alpine

L’Ufficio Assistenza del­
la Fuci, avverte tutti colo­
ro che desiderino fare 
richiesta di quote gratuite 
o semigratuite per sog­
giorno in Casa Aipina, di 
rivolgersi aH’Ufficio Assi­
stenza prima di preno­
tarsi presso la Casa Al­
pina.

Le richieste DEVONO 
PERVENIRE ENTRO IL 
15 LUGLIO e devono es­
sere accompagnate da 
una lettera dell’Assisten­
te o del Presidente dei 
Circolo.

RICERCA p a g in a  d i e c i



D all’analisi della Federazione 
in questo momento, e 
particolarmente prendendo 

spunto dagli ultimi Convegni di 
Zona, si possono formulare alcu­
ne osservazioni sulla vita dei cir­
coli e dei gruppi fucini in gene­
rale.

Innanzitutto si riscontra una 
tendenza generale (che forse è 
propria di tutto l’ambiente gio­
vanile studentesco) a dare prima- 
rietà alla soluzione di problemi 
particolari, concreti, settoriali, 
pili che a problemi di fondo, 
(della persona, della società, il 
problema della cultura), che si 
tende a toccare in seguito, rico­
nosciutone il legame con i primi. 
E ’ chiaro come tale sensibilità 
di impostazione, diversa da quel­
la dei primi anni del dopoguer­
ra, indirizzando a dei notevoli 
« habitus » positivi —  quali se­
rietà e concretezza di lavoro, pre­
cisa impostazione dei problemi, 
graduale eliminazione di astrat- 
tizzazioni —  ha anche degli a- 
spetti negativi, sollecitando me­
no ad una maturazione interiore 
e ad una formazione unitaria, 
ad una responsabilità di persona 
completa, ad una visione ampia 
e sensibile.

Altro importante rilievo è la 
crescente difficoltà dei gruppi fu­
cini a lavorare in gruppo (lavo­
rare effettivamente, non soltan­
to « stare insieme ») trovando lo 
elemento di coesione al di so­
pra delle varie facoltà dei sin­
goli, nella comprensione dei rap­
porti tra le varie facoltà, del si­
gnificato del proprio studio nella 
comunità, della propria posizione 
di persona a contatto con ^tre 
persone nelle varie comunità.

Questo è un portato che indub­
biamente si accentuerà in futu­
ro, per il continuo espandersi 
della Federazione in cittadine e 
paesi di sempre minor densità, 
che hanno pochi o nulli strumen-

II Convegno Incaricati Regionali
o v v e r o

dell’ utilità di approfondire lo studio degli strumenti federali 
onde usufruirne in tutta la loro efficacia, 

commisurati ai fin i che si propongono

cializzazione » e che consentono 
minor stabilità per la crescente 
necessità della frequenza alle le­
zioni universitarie. Ciò, se pure 
porta ad una espansione più ca­
pillare di nozioni, di strumenti, 
di cultura forse, può portare an­
che al sorgere di comunità poco 
vitali e a un loro precoce esau­
rirsi, se non sostenute e ben in­
dirizzate.

Inoltre, le istanze religiose, 
presenti in forma più solidamen­
te critica nei centri di vivace 
cultura, in forma più tradizionale 
nei centri a vita culturale rifles­
sa o inesistente, si trovano for­
temente sollecitate da tensioni 
spesso pericolosamente disgrega­
trici.

Lo sforzo di raggiungere un 
nuovo equilibrio di vita e di pen­
siero, determinato dal comparire 
di nuovi elementi nello sviluppo 
dinamico della persona e della co­
munità, può portare i giovani ad 
un, diciamo, progressivo inurba­
mento culturale. Cioè all’accetta­
zione di tali elementi non assi­
milandoli nella loro formazione 
umana precedente, ma al di fuori 
o contro di essa, considerata qua­
si non più vitale.

Di riflesso, quindi, è facile che 
le istanze religiose possano es­
sere relegate in quella sfera di 
problemi per i quali è sufficiente 
una semplice disposizione di re­
cettività più che uno sforzo pro­
fondo di applicazione e di con­
quista; con conseguenze evidenti.

ti culturali capaci di « sprovin-
Questi rilievi sono chiaramen­

te incompleti ed ancora confusi, 
ma pongono già in primo piano 
la responsabilità pesante e diretta 
che è propria dei dirigenti inter­
medi della Federazione: Consi­
glieri di Zona, ma, specialmente. 
Incaricati Regionali.

E ’ chiaro che, anche indipen­
dentemente da queste osserva­
zioni (che vogliono toccare sol­
tanto alcuni e contingenti ele­
menti chiaritisi in questi ultimi 
tempi), la funzione degli I. R. è 
importantissima, perchè essi de­
vono assistere i circoli nella loro 
vita normale, trasmettere ai gnip.- 
pi ciò che viene elaborato nelle 
iniziative della Presidenza Cen­
trale. E trasmettere adeguando 
la formulazione delle proposte 
di lavoro e dei temi in modo as­
similabile da ogni singolo grup­
po fucino; il che, a volte, rap­
presenta un vero e proprio lavoro 
di elaborazione. Inoltre, è pre­
valentemente loro il compito di 
sostenere i gruppi nascenti, di 
indirizzarli intelligentemente, te­
nendo conto di tutti i dati con­
tingenti (che, agli inizi, hanno 
una forte incidenza) quali am­
biente, sensibilità, ed anche nu­
mero di persone presenti in que­
sti gruppi. D’altra parte è preva­
lentemente degli I.R. il delicato 
e logorante lavoro di cogliere le 
sensibilità nuove nei gruppi e di 
interpretarle, sollecitandole a e- 
sprimersi in una armonica e per­

sonale fisionomia del circolo, e di 
trasmetterle alla Presidenza cen­
trale perchè di esse si tenga con­
to nell’elaborazione del lavoro e 
nelle proposte di temi di studio. 
Questo lavoro di collegamento at­
tivo tra centro e periferia com­
porta quindi uno strettissimo con­
tatto tra I.R. e periferia, ma (e 
questo è l’oggetto di questa nota) 
anche tra il centro e gli I. R.

Congresso, Convegni e Consi­
gli di Zona, giornate regionali, 
visite in comune ai circoli, con­
tatti epistolari, prevalentemente, 
sono gli strumenti abituali. Non 
sempre tutti questi mezzi sono 
stati sfruttati appieno, e forse 
il reciproco fluire di idee, di li­
nee di lavoro, di sensibilità ri­
scontrate, non è avvenuto con la 
ampiezza e la continuità che gli 
strumenti a disposizione permette­
vano; è certo comunque che que­
sti mezzi haimo una loro limita­
tezza. E’ per ciò che abbiamo 
ritenuto utile preparare per gli 
I. R. un convegno, in cui trovar­
ci tutti riuniti a discutere i vari 
problemi che si pongono oggi al­
la Federazione, a rinvigorire in 
uno scambio diretto di idee la 
armonica coordinazione di lavoro 
tra i dirigenti fucini, e scambiar­
ci nella forma più efficace, che 
è il rapporto personale, l’elabora­
zione sui motivi fondamentali 
del nostro lavoro.

Il Convegno per gli Incaricati 
Regionali toccherà quindi tutto 
l’amplissimo campo della respon­

sabilità della Fuci nel compito 
che la Chiesa le ha affidato; inol­
tre, poiché ci è stato possibile 
realizzarlo, abbiamo ritenuto 
quanto mai opportuno unire il 
Convegno alla II Settimana di 
Teologia.

Come già rilevato più sopra, 
la sollecitazione cui è sottoposta 
la convinzione religiosa dei gio­
vani oggi, tocca, come prima co­
sa, la concezione della Chiesa. 
La Chiesa visibile, che agisce nel 
tempo, elemento attivo nello svi­
luppo delle persone, delle civiltà 
e nella maturazione dei popoli 
Ma la comprensione della Chiesa 
visibile è impossibile senza un 
profondo senso della Chiesa invi­
sibile, come Corpo Mistico, alla 
quale apparteniamo di fatto dal 
battesimo, ma aderire coscien­
temente alla quale impone uno 
sforzo costante e silenzioso di 
studio e di elevazione sopranna­
turale.

Ci sembra veramente felice la 
unione di queste due iniziative, 
perchè potraimo dare a ciascuno 
di noi la misura di quanto la no­
stra azione fucina ricavi il suo 
valore solo dalla Chiesa e nel 
senso di Essa, e quanto, per noi 
cattolici, l’approfondire il signi­
ficato del nostro appartenere ad 
Essa sia ricchezza e chiarimen­
to al nostro vivere nelle comu­
nità.

Rivolgiamo quindi una viva 
preghiera agli I. R. e ai Consi­
glieri di essere tutti presenti alla 
II Settimana di Teologia e al 
Convegno I. R. a CamaldoH (27 
-30 luglio, 31 luglio-l® ago to) su 
perando le difficoltà che possono 
impedirlo. Comprendiamo come 
per alcuni lo spostarsi per quei 
giorni possa essere un notevole 
sacrificio, ma ci pare che esso 
verrà ampiamente compensato da 
ciò che il nostro spirito ne rica-
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Il numero del febbraio 1957 del­
la rivista « Esprit » è intera­
mente dedicato ai problemi 

della professione medica. Presen­
tato con il titolo: L es m édecins  
vous parlent d e  la m édec in e, esso 
arricchisce il contributo documen­
tario che « Esprit » ha portato 
all’esame dei problemi teorico­
pratici della medicina di oggi 
dal dicembre 1952, allorché ve­
niva edito un altro numero uni­
co della Rivista francese dal ti­
tolo M isere d e  la psychiatrie. Il 
numero del dicembre 1952 si ri­
chiamava per sottintesi tramiti, 
ad un interesse che Mounier ave­
va vivemente sentito, e che lo a- 
veva condotto a raccogliere ta­
lune meditazioni giovanili nello 
organico Traité d es caractères; 
il numero del febbraio ’57 rive­
la, per la organicità e multila­
teralità che lo distinguono nel 
filone muoneriano delle analisi 
sulle fondamentali « tranches de 
vie » della società contempora­
nea, la presenza veramente di­
rettrice di Albert Béguin, di re­
cente scomparso.

In pochi settori professionali, 
come in quello medico, le vi­
cende sociali degli armi succe­

duti alla guerra hanno provocato 
trasformazioni tanto radicali. Il 
bene sociale consistente nel be­
nessere fisico degli individui è 
stato protetto da disposizioni le­
gislative che lo sottraggono alla 
sfera dei beni di pura concernen­
za privata. Gli uomini di cultu­
ra la cui finalità teorica o pra­
tica è indirizzata al bene sociale 
della salute, sono venuti ad as­
sumere una fisionomia ed una re­
sponsabilità, prima inesistenti, di 
fronte allo Stato. Doveri e dirit­
ti di scienziati e medici, doveri 
e diritti dei cittadini, esigenze 
della scienza vista dal nuovo pun­
to di vista sociale, come pure 
dell’economia e della politica che 
presiedono alla vita dell’intero 
corpo sociale, hanno costituito il 
contenuto spesso disorganicamen­
te tradotto in misure legislative 
da quasi tutti i Paesi del mondo.

L ’inchiesta di « Esprit » è e- 
semplare per la serietà con la 
quale la vicenda della « medici­
na sociale » è ricondotta alle sue 
radici storiche e avviata verso 
auspicabili prospettive future. 
Poiché occorre riconoscere con 
franchezza che medici e politici 
si sono distinti per il dilettanti­

smo e la ristrettezza del proprio 
angolo visuale. « Esprit », pur of­
frendo elementi documentari su 
esperienze straniere — tra le qua­
li quella inglese è assurta al ran­
go di esperienza tipo —  si rife­
risce soprattutto alla situazione 
della Francia. Resta, come si è 
detto, l’esemp'larietà dell’analisi 
e il valore di dati ottenuti in una 
situazione ambientale comparabi­
le, tenuto conto di tutte le diffe­
renze specifiche, alla situazione 
italiana.

Medico e malato
L e  m édecin  et son nialade si 

intitola il primo paragrafo del­
l’inchiesta di « Esprit ». Il Dot­
tor Daniel Hollard si chiede se 
il dialogo tra medico e malato 
sia possibile, e propone delle con­
siderazioni preliminari sulla no­
vità radicale della « situazione » 
dell’esercizio medico di oggi (E- 
sprit, n. cit. pp. I9I-I92).

Quali le cause di questa scon­
fitta? Esse sono multiple; io non 
ne esamino che le più evidenti.

— Insufficienza di tempo, in­
sufficienza di mezzi: si può ben 
ammettere che questi due argo­
menti potrebbero facilmente es­
sere esclusi con l’abolizione di 
una medicina dominata dalla 
concorrenza.

—  La inaccessibilità della 
« persona umana » è evidente­
mente la causa stessa di queste 
sconfitte. Tutti sono d’accordo, 
la filosofia ci ha mostrato i pro­
blemi posti dalla « comunicazio­
ne di coscienza ».

Ciò è chiaro come il sole e 
quando la psicanalisi ricerca il 
mezzo di arrivare fino alle moti­
vazioni stesse del comportamehto 
dell’individuo, ella mostra chiara­
mente che il dialogo non è il mez­
zo adatto, ma che occorre sosti­
tuire ad esso delle tecniche che 
permettano di volta in volta di 
sopprimerlo e di ritrovarlo.

La flagrante disparità delle si­
tuazioni mi sembra pertanto es­
sere una causa ancora più impor­

tante. Non si può dimenticare 
che nessun dialogo è valido se 
da una parte c’è un adulto, e 
dall’altra un bambino, da una 
parte un malato dall’altra un sa-

no, una domanda di fronte ad 
una risposta, senza reciprocità.
Il medico resterà, per quanto si 
faccia, quello al quale si rac­
conta, ma che non racconta egli 
stesso, ed io sono convinto che 
il voler paragonare un consulto 
medico ad un confessionale è una 
pura truffa intellettuale: ciò che 
definisce la confessione, nel sen­
so che ha la comimione spirituale 
nella Chiesa primitiva, è la com­
pleta uguaglianza delle due crea­
ture davanti al loro creatore. La 
confessione del malato al suo me­
dico rimane per forza la sostitu­
zione di Dio, che solo può acco­
gliere una confessione, con il me­
dico che può, a rigore, prean­
nunciare im perdono, ma che non 
può in ogni caso perdonare egli 
stesso e apportare la salute con 
una parola compiacente o con 
una pillola lassativa.

Senza raggiungere il livello del 
confessionale, alcuni medici con­
siderano il loro mestiere sotto lo 
angolo visuale della carità: non 
c’è bisogno qui, di sottolineare 
Raggravarsi evidente dell’ine­
guaglianza di situazione provoca­
ta da questo atteggiamento di 
carità; da sè sola essa, rovina 
ogni possibilità dì dialogo, poi­
ché misconosce il senso ed il 
fondamento stesso della carità 
vera —  quella di cui testimonia 
la Bibbia —  che si fonda su una 
situazione antitetica a quella nel­
la quale un uomo guardi dall’al­
to un altro uomo ; il gabinetto 
medico mi par essere il luogo 
meno adatto ad un atto di ca­
rità, poiché esso presuppone un 
dono a senso unico obbligatorio e 
la sola giustificazione dell’ono­
rario mi sembra essere quella di 
rimettere il medico al rango di 
colui che non dona, ma scambia 
la salute con i mezzi di vita 
a lui stesso necessari, nella misu­
ra ben inteso in cui questo scam­
bio non diventi, esso stesso, a 
senso unico : quando, cioè, la
mercede dovuta al medico mette 
in pericolo il bilancio di colui al

(continua a pag. 12)
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quale il medico restituì la sa­
lute, ciò che pone altri problemi. 
Occorre sforzarsi di tracciare le 
grandi linee di una riscoperta del 
dialogo medico-ammalato, di una 
ricerca autentica d’ima vera « me­
dicina della persona ».

Medico e professione
L e  m éd ec in  e t  sa profession  si 

intitola il secondo paragrafo del­
l’inchiesta di « Esprit ». I dottori 
J. C. Chasteland e A. Laugièr si 
occupano dell’espansione della 
medicina e, in particolare, della 
espansione del corpo medico 
francese, orientando la loro anali­
si verso l’auspicabile vasto am­
bito dell’intera storia recente 
della società nazionale (« Esprit», 
n. cit., pp. 218-219).

Il corpo medico francese, co­
me l’insieme dei gruppi profes-

movimento generale nel quale 
si è inserita la sqa particolare 
evoluzione. La medicina vede il 
suo sviluppo condizionato da un 
insieme di fattori che fanno di 
essa non soltanto una attività in 
funzione sociale, ma anche una 
attività economica. Si è ancora 
tutti presi da una concezione me­
dievale della medicina, secondo 
la quale il medico porta le sue 
cure ed il paziente le riceve con 
maggiore o minore fervore. In­
fatti la richiesta di assistenza sa­
nitaria, ci se ne è accorti da po­
co, esprime un bisogno essenziale 
dell’uomo allo stesso titolo della 
alimentazione e, come questa, è 
passibile di analisi economica. La 
medicina, come problema econo­
mico e sociale, si inquadra nello 
sviluppo generale del nostro pae­
se. Ciò non vuol dire che doman­
da e offerta nell’ambito medico 
non abbiano caratteri propri; ciò 
vuol dire semplicemente che in 
quanto problema economico, esse 
dipendono largamente dall’evolu­
zione economica generale. Per in­
quadrare la situazione delle esi­
genze mediche della nazione nel 
1965 (termine del terzo Piano di 
Modernizzazione ed Equipaggia­
mento, che coincide con il perio­
do dei dieci anni necessari per­
chè determinati provvedimenti 
universitari abbiano effetto) oc­
corre porsi dalla prospettiva di 
espansione dell’economia france­
se in quell’armo. E ’ inutile do­
mandarsi se il rapporto di 1 me­
dico per 700 abitanti è preferi­
bile o meno al rapporto di 1 per 
1000, perchè è altrettanto vero

consentito —  servirsene. Nulla, 
infatti, impedisce ad un malato 
di andare a consultare — e di 
pagare — un altro medico.

Egli non ha diritto alle cure 
gratuite che presso il medico nel­
la cui lista si è iscritto —  salve 
naturalmente deroghe provvisorie 
durante le vacanze — . General­
mente si calcola che il 5 per cen­
to degli Inglesi non sono iscritti 
in liste di medici, e questa pro­
porzione mi sembra ancora ele­
vata.

Il medico percepisce, come 
quota capitaria annua, una som­
ma che è di 17 scellini (1300 li­
re circa) per i primi 500 nomi, 
27 scellini (2050 lire circa) per 
i 1000 malati seguenti, e L. 1300 
per i malati al disopra dei primi 
1500.

Si è fissato un limite al numero 
dei malati che un medico può 
accettare sulla sua lista.

Í J i  '- -i' ' '•íBíiocoítí'' '̂

ìL ...... - i '

vecchio medico già sistemato, 
questi troverà magnifico un siste­
ma che proibisce ad eventuali 
concorrenti di venire a sistemarsi 
accanto a lui. Ma nel caso di un 
giovane medico senza posto e che 
ha, per sue ragioni personali, 
grande desiderio di andare ad 
abitare in tale o tal’altra città, 
quegli avrà una diversa opinione. 
Supponiamo che l’interessato si 
sia deciso per una regione « a- 
perta », dove è permesso di sta­
bilirsi. Il medico trova una ca­
sa, mette una targa di metallo 
alla porta ed aspetta. A meno di 
casi eccezionali, egli non avrà 50 
clienti dopo un anno.

La cosa è facile a capirsi. 
Tutti gli abitanti della città o 
del paese sono già iscritti nella 
lista del dottor X o del dottor Y. 
Essi hanno naturalmente il diritto 
di cambiare —  dopo averne uf­
ficialmente informato TAmmini- 
strazione che farà sapere al dr. 
X con un preavviso di tre setti­
mane che il suo malato lo lascia 
definitivamente. In teoria niente 
di più normale: un malato non 
può essere iscritto nella lista di 
due medici, poiché questo signi­
ficherebbe che sono pagati tutti 
e due.

Ma, in pratica, il malato che 
non conosce il nuovo medico — 
che non l’ha « saggiato » per u- 
sare mi termine un po’ volgare 
—  non andrà certo a domandare 
la propria iscrizione nella sua li­
sta. Egli non vorrà inoltre gua­
starsi con il suo vecchio medico 
facendogli sapere ufficialmente 
che lo ha lasciato.

Più grave è la questione eco-
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sionali appartenenti al settore e- 
conomico terziario (cioè, secondo 
Clark e Fourastié, gruppi a red­
dito costante o decrescente) ha 
subito, da mezzo secolo, un ra­
pido accrescimento: nel 1901, si 
contavano 17.000 medici prati­
canti, nel 1956, 41.120. sono 
iscritti all’Ordine. In questo perio­
do la popolazione francese varia­
va da 38,5 milioni a 43 milioni.

Questo accrescimento rapido 
del corpo medico è, al momento 
attuale, oggetto della preoccupa­
zione costante di un grande nu­
mero di medici che hanno una 
tendenza naturale a considerare 
come definitiva la fisionomia del 
corpo medico, che essi hanno co­
nosciuto quando vi si sono « piaz­
zati ». Poiché la rapida espan­
sione del corpo medico rimette 
in questione la regolamentazione 
della professione, essi sono porta­
ti a considerare come dannosa 
ogni modificazione sostanziale. 
Questo atteggiamento non è 
nuovo: abbiamo visto che la ple­
tora dei medici veniva già de- 
nmiciata nel 1842. Si tratta, in 
questo caso, tanto della sensibi­
lità sociale di un corpo marca­
tamente individualizzato, che 
vorrebbe sforzarsi di conservare 
prestigio e posizione sociale limi­
tando il numero dei suoi mem­
bri, quanto di questo spirito mal­
tusiano proprio ai Francesi, così 
spesso denunciato da A. Savoy. 
Ogni espansione è per qiresti 
pessimisti un vero spauracchio.

Nel 1956, la situazione si rias­
sume così: il corpo medico fran­
cese ha più che raddoppiato i 
suoi effettivi nell’intervallo di 
tempo di due generazioni e si 
va sviluppando ancora: si deve 
considerare come salutare o, al 
contrario, come preludio di una 
situazione di pletora, questa ra­
pida espansione? Il tentativo di 
scrutare l’avvenire della medicina 
non deve far dimenticare che la 
medicina non si è sviluppata in 
maniera autonoma, ma parallela- 
mente ad altre scienze e all’uni­
sono con il progresso tecnico. Co­
me la maggior parte delle scienze 
essa ha beneficiato dei progressi 
economici e sociali dei secoli 
XIX e XX. Accade troppo spesso 
che una categoria professionale 
determinata non distingua più il

che 40.000 Indù non possono 
far vivere un medico di profes­
sione libera, mentre vi riescono 
500 abitanti di Neully.

Medicina liberale, 
medicina sociale

M éd ec in e libérale, m éd ec in e  
socia le  è il titolo del terzo ed ul­
timo paragrafo dell’inchiesta di

« Esprit ». Gabriel Mouchot si 
occupa dell’assistenza medica in 
Inghilterra, ed offre di essa un 
quadro esauriente nei pregi e nei 
difetti. Delle esperienze anglo- 
sassoni si occupa anche il Dottor 
Guy Vourc’h, mentre il Dottor 
Cyrille Koupemik parla della me­
dicina nell’URSS. Dall’articolo di 
Gabriel Mouchot estraiamo que­
sti dati sull’assistenza sanitaria in 
Inghilterra. (« Esprit », n. cit., 
pp. 322 sgg.).

Il 5 luglio 1948 entrò in vigo­
re il provvedimento di naziona­
lizzazione dell’assistenza medica 
in Inghilterra. Il provvedimento, 
preso da un; governo socialista, 
era stato preparato dal governo 
Churchill. Non si trattò dunque 
di mia legge dettata da ragioni 
di parte, ed i Conservatori non 
hanno mai avuto la minima inten­
zione di Jomare al sistema libe­
rale. Ogni cittadino può iscri­
versi presso il medico di sua scel­
ta, e, a partire dal momento in 
cui è iscritto nella lista del me­
dico generico ha diritto ad esse­
re curato gratuitamente. Egli va 
a consultare il predico nel suo 
studio, o lo fa venire a casa sua 
senza spendere nulla. E ’ inutile 
aggiungere che dopo le prime 
pròve di questo sistema i fedeli 
sudditi di Sua Maestà furono en- 
turiasti di un tale regime, e che 
ben poco numerosi furono quelli 
che continuarono a preferire il 
vecchio sistema del quale era loro 
consentito —  e resta ancora loro

Esso era in principio di 4000 
e fu poi in seguito riportato a 
3500. Alcuni vorrebbero d’altron­
de ridurlo ancora.

Per facilitare la vita dei me­
dici nelle località che presentino 
per essi difficoltà particolari è 
stato previsto il v'ersamento di 
annualità che sono al massimo 
di 600.000 franchi francési nel 
primo anno, 450.000 franchi fran­
cesi nel secondo, e 200.000 fran­
chi francesi nel terzo. In tal mo­
do si permette di vivere ad un 
medico che ha ancora pochi ma­
lati nella sua lista.

In linea di principio, si tratta 
di casi eccezionali, che non si 
applicavano se non a regioni po­
vere e poco popolate.

Le difficoltà sono multiple e 
— ciò che è grave —  inerenti al 
sistema. La prima è la difficoltà 
di sistemarsi. Il giovane medico 
che esce dalla facoltà era una 
volta obbligato a chiedere in 
prestito del denaro in attesa di 
acquistare una clientela o crear­
sene una. Oggi non si tratta più

nomica. Quando la medicina fu 
nazionalizzata si sottintese che 
sarebbe stato lasciato ai medici 
il livello di vita, del quale essi 
godevano ed anche che lo si sa­
rebbe garantito.

D’altro canto, si comprende la 
reticenza dello Stato a pagare, 
poiché lo Stato si viene accor­
gendo pian piano che ci si è im­
barcati in una avventura. All’i­
nizio, si diceva che lo Stato-Prov­
videnza avrebbe fatto il benes­
sere del popolo e l’avrebbe man­
tenuto in salute e felicità per 200 
miliardi di franchi all’anno. At­
tualmente la spesa ha raggiunto 
i 500 miliardi e si è lontani dal 
paradiso terrestre d’igiene e sa­
nità che si pensava doversi at­
tendere. G’è tutto l’immenso e 
talvolta ridicolo problema del co­
sto della salute. Quando decideva 
l’individuo, le cose erano rela­
tivamente semplici: si andrà dal 
medico o al cinema? Ora è lo 
Stato che decide quello che si 
spenderà ogni anno. Si comprerà 
del burro o del formaggio o dei
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di questo. Vi sono proibizioni le­
gislative. Ma allora che cosa deve 
fare il giovane medico? Egli può 
— è lecito —  aprire un gabinetto 
dove più gli piaccia ed aspettare 
il cliente. Cioè egli può farlo se 
ha deciso di sistemarsi in una re­
gione « aperta », poiché la leg­
ge gli proibisce di fare cadere 
la sua scelta sulle regioni che un 
Comitato speciale ha riconosciute 
essere sufficientemente ben orov- 
viste di medici. Nel caso di un

films per la televisione? o si farà 
una campagna contro il tabacco 
per ridurre il cancro del polmo­
ne? E se sì, si rischia di perdere 
una partita di 600 miliardi che 
è connessa all’imposta sui tabac­
chi. Se no, occorrerà spendere 
di più, poiché il cancro del pol­
mone è oggi più frequente (iella 
tubercolosi.

Documentazione, commento e tradu­
zione di
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